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AL SIGNOR D. GIUSEPPE PARISI 

TENENTE COLONNELLO DEGLI ESERCITI 

di S. M. 

COMANDANTE ED ISPETTORE DELLA 
R. A. MILITARE, 


Amico Stimatissimo , 

T 5 Aspra malattia , che nell ’ orrido inverno del cor - 
reme anno venne a sorprendervi , e che sembra- 
va di già fatale , ave ami tolta ogni speranza di po- 
ter a Voi dirigere questo libro, che io non aveva in- 
trapreso a scriver e, che mosso, e scortato da Voi . Ah ! 
quante volte in quei fatali momenti , che fi giudica- 
vano pericolosi per la vostra preziosa vita , chiamai 
aspro e crudele quel P istesso Cielo , che Voi , vicino a 
morire , col volto e col cuore tranquillo , chiamavate 
benigno ! Ma io non esclamava così fra me stesso , per- 
chè vedeva dovermi da un giorno ad un altro manca- 
re un Amico sommo , che io rispettava ed amava in- 
credibilmente . Io anzi piangeva la perdita di un' ani- 
ma generosa , ben formata , giusta , e benefica, che fuo- 
ri dell' oggetto del pubblico bene , e del vero servigio 
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del proprio Sovrano , ? poi indifferente per ogni altro 
aggetto. Tutti gli uomini dabbene , ed ottetti , e giu- 
dici imparziali del merito , facevano pretto che lo 
stesse querele ; e ft lagnavano dell' atrocissimo Fato , 
thè da qualche tempo in t/uà , invidiando quasi le glo- 
rie della nostra Patria , ci fura 

Prima i migliori, e lascia stare i rei (i). 
jfncor io deplorava con loro la vostra perdita per que- 
ste canoni di pubblico danno ; e pregava divctamentt 
il Cielo , che volesse allontanare dalla nostra Patria 
co,} grande dissawentura . Ma io era inoltre presso che 
inconsolabile , che dopo la fatica continua ed ostinala di 
cinque anni ,che io aveva impiegati nello eseguire te stes- 
se vostre idee , riguardo alla Filosofia di pura e sem- 
plice ragione , ed alla Scienza de’ Doveri; non potea poi 
aver la fortuna ed il piai ere, che Poi stesso foste sta- 
to il giudice, ed il censore della mia fatica, lo pcn- 
fava , come penso peranc Se , c ie Voi sopratutto, il quale, a 
me communicaste molti vostri pensieri congruenti colla 
miq Spana ; potevate scorgere , se io uvea diligente- 
mente trattata ed esaurita la materia , e corrisposto 
ai vostri voti . Che poi ( così almeno son persua- 
so ) Voi specialmente , ehe aveste la sorte di ape 

pii - 


(j) Si allude specialmente alla immatura per- 
dita dell’ immortale Cavalier Filangieri . Non solo 
le sue nuove Opere ; m.i l’elegantissimo e eiudiziofo 
Eiogio del Signor «A vv. Tommasi accresce il desiderio 
di uu Valentuomo si segnalato. 
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plicare agli stud) della Filosofìa di Ragione , ed 
a quei dell' Etica , e della Edifica , sótto la di- 
rezione del non mai abbastanza lodato , e certamen- 
te poco conosciuto , Antonio Genove, t , lume ed oma- 
tnento della nostra Patria : Voi J opratutto , diceva , che 
beveste ai fonti delP istesso vostro Maestro \ e che non 
apprendeste questi stud / da libbriccini ignobili , f non 
curati da' veri Dotti ; e eie alla profonda conoscenza 
delle Matematiche accoppiate ancora quella degli Stu- 
di , che io professo , potevate esser il giud ee ed il 
censore opportuno ed imparziale del mio lavoro . Que- 
sta mia infelicità deplorava puranche io colla lacrime- 
vole vostra perdita . Il qual mio infortunio nel mio 
interno diventava assai maggiore , alla vista del van - 
raggio , che le mie fatiche ben dirette , e protette , pos- 
sono portare alla Patria . Ma ( grazie al Cielo ! ) il vo- 
stro giorno fatale non era per anche giunto \ ed il nostro ti- 
more , nascente per lo più dalP ignoranza dell' ordine 
mondano , che appunto era il Fato degli antichi , ondi 
finalmente a f vanire . La crudel morte aveva minacciato : 
ma non osò poi attentare sopra la vostra vitale defraudarci 
della vostra segnalata virtù (a). Voi superaste , a dispetto 
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(<r) Onde il nostro dotto amico, e collega Ab. 
De Muro così allora nobilmente cantò : 

Abbiam vinto , Signor . Colei , che atterra 
E vanghe, e scettri sotto a’ col pi suoi. 
Minacciò, ma dopo aspra e lunga guerra 
Non o ò di attentare a’ giorni tuoi. 

.Vide, che a Te l'egual non ha la terra 



é 

delP invidia , la forza del mtrbo micidiale : t noi ah - 
hi am: il piacere , e la come! azione di godervi sano e 
salvo ] ed impegnato assai pià di prima ad eseguire le 
belle mire , che in ogni tempo nutriste nelP animo , 
di rendervi sempre piti utile al vantaggio dello Stato t 
e dell' amabilissimo noflro Sovrano. 

Dal qua! impegno è addivenuto i che Voi molto pià 
dopo la vostra atrocissima malattia , mi avete fatti 
delle amabili e dolcissime istanze ( che dolce siete u - 
gualmente nell' esortare , che nell' imporre ) pel mio li- 
bro de' D overi del Soldato; che pur è /’ ultimo nell* 
ordine de' quattro libri della Scienza de’ Doveri, che 
io ho già scritti e compiti , impiegando pià il zelo di 
ubbidire , che la forza , o la estensione de' miei lumi : 
i quali conosco bene , senza che altri s' impegni a prò - 
vario , che sono ben deboli , e limitati . Io dunque a 
Voi lo diriggo ; pregandovi di notarne pià il merito 
della ubbidienza , che il pregio dell'opera . Voi feor- 
gerete , che mi sono studiato di stabilire i Do- 
veri del Soldato sul dritto naturale e pubblico , 
ossia delle Centi . Ho delineato P oggetto dellè 

So - 


Dall 1 estremo Occidente a’ lidi Eoi ; 

Vide l’anima grande, e qual rinserra 
Senno , scienza , valor , e disse poi : 

Vano il colpo sarà; non è mortale 

L’ albergo , in cui tanta virtù risiede . 

Disse, e irata spezzò l’arco, e lo strale. 
Errò P iniqua ; ma , fe il nostro affanno , 

Se mena tanto duol qualche mercede, 

Ah, giusto Ciel, noi! esca mai d’ inganno! 
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Società i e etd Governo Sovrano , tioì la tranquil. 
liti interna ed esterna di una Nazione ; il qual' og - 
getto non pub cP alcun popolo ottenersi , senza le armi , 
t senza P onoratissima Gente armata . Ho esposte nel 
suo vero aspetto , se pur non vado errato , le virtà t 
alle quali debba formar fi un Cittadino , che vuoisi ap- 
plicare all' onorato mtstier della guerra ; cioè a* quel 
mestiere , che ha per oggetto d' ipotecar particolarmen- 
te la vita per la salvezza dello Stato e del Prin- 
Pipe , che lo governa e lo regge , lasciando gli 
altri concittadini tranquilli in seno alP ozio , ed 
alle altre felicità e piaceri della Pace . Il Psu 
trionfino , P Onore , la Subordinazione , il Co- 
raggio , virtù primigenie nel foldato , fono fiate il 
Principal oggetto delle mie riflejfioni . Mi sono inge- 
gnato di fiffare queflt idee (inora mal intese , ed un 
poco vaghe ; ragguagliandole fempre coll' oggetto del 
mtfiier delle armi. Colle prime mi sono ftudiato di 
eccitare nell' animo degli uomini da guerra P entufiaf- 
mo , fola cagione di azioni firaordinarie , e rare : col- 
le feconde di frenar la licenza , ed il timore . Ho ragio- 
nato brevemente de' vizj oppofii a quefie virtà ; a 
dei mezzi , onde confeguirfi le virtà medejime , ed « 
vitar/i i vizj oppofii. 

Ho cercato poi fempre di tendere a formare il cuora 
a' Soldati medesimi , con illuminar loro P Intelletto t 
intorno allo scopo vero e genuino del lor mestiere j per 
fare loro comprendere , che non ì già la violenza e P 
orgoglio , che debbon seguire nelle lor operazioni ed im- 
pese , ma la beila i felicitante virtà , che gli renda 
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nello tttsto tempo amabili a' proprj concittadini , ed 
agli stranieri . Il semplice Soldato 1 ugualmente , 
che i Capitani ed i sommi Duci sono stati l'oggetto 
delle mie ricerche , e ben lunghe meditazioni , dirette 
tutte alla buona instituziont , ed al vero ed utile ser- 
vigio della Patria e del Sovrano , E voglia Iddio , 
cl>e g miei lumi , ed i miei talenti fossero stati mag- 
giori ! Ma io spero , che altri più dotti , e molto più 
illuminati , che io non sono , mettano in più bella ve- 
duta quelle stesse idee , che io non ho che semplice- 
mente abbozzate. A me basta di aver tentato mostra- 
re , quali siano i Doveri del soldato sì nella Pace , 
che nella Guerra ; e come sopratutto fra lo strepito 
delle armi egli non debba abusar della forza : ma spe- 
cialmente allora debba riportare i suoi pensie i e lo 
azioni tutte col suo nobile oggetto , e colla norma in- 
fallibile della ragione - 

Ma Io non debbo , in ragionando con voi , rammen- 
tarvi quelle stesse idee , che Voi a me avete communi- 
cate ; e delle quali Voi siete P originale Autore . Sen- 
za che dunque io più vi trattenga nel descrivere quel 
che ho voluto fare ; vi prego solo di esaminar con di- 
ligenza quel che ho fatto , considerando , se V ho fatto 
bene , e se ho corrisposto al vostro Piano . Poichi Io 
•poi non intendo mandarvi il presente libro , che priva- 
tamente , ed in segreto ; non volendo peranche farlo 
di pubblico diritto: solo desiderando , che vediate at- 
tentamente quel che ho fatto , per esser approvato , 
o emendato da Voi . 

Conservatemi intanto la Vostra preziosa amicizia ; non 

più 
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pii vegliate farvi assalire da malattie così ferali, e di 
mala indole , come fu l'ultimi ; am itemi , come io vi 
amo ; e comandatemi in qualche còsa, onde possiate col 
fatto scorgere , che io fono 

fi apuli ti. aprile 1789. 


\ 


AfFczion. 


Volilo Amico Vero e Serv. Obblig. 
Miche langiolo Ab, Gfitciia • 
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PREFAZIONE, 

M OItiflìmi feri t tori , fpecialmente dopo il ritta- 
feimento delle lettere in Europa, hanno trat- 
tato delle cofe militari, e della guerra. La maggior 
parte tuttavia fi propofero di rifehiarare da Storici i 
e da Critici la tattica , e le Manovre belliche degli 
antichi Greci, e Romani , e quelle ancor degli E- 
brei; altri, che fotìo anche in gran numero, tratta- 
rono da Politici della giuftizia , o ingiuftizia della 
guerra ; pochifltmi, che io fappia , han trattato da 
Filofofi de Doveri del Soldato. Il primo, che in qua- 
lità piuttofio di Legislatore, che di Filofofo, avelie 
dettato una precifa Etica militare, mi fembra , che 
folle (lato il giudiziofo Moséjcioè il primo fapiente 
fra gli Ebrei. Il Cap. XX/ e XXI. e XXIII. del 
fuo Deuteronomio , o feconda legge, ch’egli diede a- 
gl’ Ifraeliti prima di morire, e di creare fuo succcf- 
fore Giosuè, contengono dei precetti, e delle main- 
ine morali da praticarli nel tempo della guerra : ma 
fono malfime femplici,e generali, e fenza teorie ; che 
coi a fuo luogo richiameremo in nofiro foccorfo , per 
adornar fempre più , e confermare il fifiema, che 
abbiamo riabilito. Gli altri libri poi dell’antico Tosa- 
mento, che pollono confiderarfi come un ampio Tea- 
tro di Milizia, e di Guerra, come il libro de’ Giu- 
dici , di Efdra , de’ Re, de’ Paralipomeni , e fpecial- 
mente que’ de’ Maccabei, fono piuttofio Storici, che 

* • Mo- 
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Morali. Eglino conrengono la ftoria , c le vicende 
del Popolo di D>o;le> quali non fono già fenza mo- 
ralità, e fenza inflfuzioné. Noi profitteremo , ben- 
ché parcamente, anche di quelli libri , per illabilire 
il fillema de Doveri , a quel modo , come abbiamo 
fatto fu gli Storici profani. Imperciocché gli Storici 
poi Romani , e Greci frammifchiarono fenza dubbio 
nelle lor opere 1 ’ Etica., e Politica militare di quelle 
Nazioni , di cui voleano mettere in veduta il genio 
guerriero; o per dettarlo fempre più nell’animo de’ 
loro concittadini , o per celebrarlo alla tarda pofte- 
rità . 11 folo, che io fappia, che fenile fra gli anti- 
chi della guerra in un fenfo morale , fu lo Stobeo 
nel Sermone 48. De Bellone negli altri che feguono, 
de Militia , & vtribus corporii , de Imperatoria vir- 
tutilus, de Pace. Ma quelli fermoni fono anzi cer- 
te raccolte di fentenze antiche . Dopo molti fecoll 
poi di cambiamenti e di vicende ripieni , quando le 
lettere, e la Filolòfia cominciavano a coltivarli nuo- 
vamente in Italia, fi propofe di fcrivere precifamente 
intorno ai Doveri Militari , ma uon in tutta la ior 
eflenfione, il celebre Francefco Petrarca , 

Gloria immortale degl Italiani ingegni. 

Egli, al quale furon grate ugualmente le Mufe La- 
tine, che l’ Italiane, IcrifTe un libro De Officio Im~ 
peratoris, eh’ efilte nell’ediz. in fol. di Bafilea . Il qual 
anzi é una lettera diretta a Luchino Vermio di Ve- 
rona , dellinato a comandar 1 ’ armata Veneta contro 
1 i fola di Creta. Egli fi propone qui di ragionare 
al fuo amico delle quattro virtù di un bravo Coman- 
» dan* 
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dante, che Cicerone avea additare, cioè della fetenza, 
militare , della virtù , deli’ autorità , delia felicità , e 
cosi chiude la ietterà. La Tua opera fu poi imitata 
da Gioac. Camerario, che fcriffe benanche un libro 
quali collo dello titolo, cioè De optimo Imperatore , 
ejufque officio . Il qual libro del Camerario fembrò 
a Tpmmafo Dempflero nei Paralipomeni al lib. X. 
di Rolìni, una verdone del trattato di OnofandrQ 
Platonico fui medefimo oggetto, ch'elìde MS. nel- 
la Vaticana . 11 Signor Kigault pubblicò in greco 
con una elegantiflìma traduzione latina, lo Strategico 
di Onolandro. Claudio Cotereo tratiò ancora eie of- 
ficio Imperatorie : il qual trattato elide MS. nella 
Biblioteca Imperiale di Vienna. Dev’effer pur an- 
che un libro di Etica militare quello dj Tilemanno 
Bnaleo, che porta il titolo Mtles Chri/lianus , che 

10 non ho veduto ; e che credo dover trattare de* 
doveri del soldato criftiano nella guerra, perchè non 
manchi a quella Religion , che profella . La qual 
qudhone noi efamineremo brevemente a fuo luogo. 

Fuòri de’ fuddetji pochi Scrittori , e di qualche al- 
tro , che lia sfuggito a|la mia diligenza ; tutti gli al- 
tri hanno trattato delle cofe della guerra , o da Po- 
litici , ovver da Filologi . Io non mi rimango di 
raccoglier tutti in quella breve-prefazione : poiché 
mi lufingo poter quelle notizie inierelTar moltp gli 
alunni della Reai Accademia , per cui ferivo ; e 
ipecialmente quei, che fi lludiano di apparar bene 

11 latino . Oltre di Platone , dicefi , che fpeciaf- 
mente Aridotele avea fcritto un libro col titolo: Ai- 

M» 
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xtiofiatrci irvXfftvr ; benché il Barbeyrac creda , che 
debba dir vvhtv» , Jura civitatum (a). Cicerone an- 
cora fa menzione lib. i. De offic. 11. , e lib. j, 
de offic. Cap. 29. del Dritto Feriale del Popolo 
Romano, nel quale fi contenevano le leggi intorno 
alla guerra; Belli quidem icquitas , dice Cicerone f 
fanBiflimc feciali fure Pop. Rom. perfcripta efl . Ma 
nei fecoli a noi molto vicini , 1 ’ eruditiffimo Lipfio 
trattò ben a lungo nel lib. V. della fua Politica 
della Guerra, e della Pace , e dei foldati , e dei 
Sommi Duci . Lipfio fu certamente fuperato dall* 
immortale Ugon Grozio ; che osò il primo , dopo 
rinate le lettere in Europa, di fcrivere un’opera nuo- 
va , e grande, e fempre degna di meraviglie, col ti- 
tolo De jure Belli & Pacis , translatata bellamente- 
in francefe prima da M. de Courtin , e poi ancor 
dal chiariffimo Barbeyracio ,dal quale fu anche ador- 
nata, ed arricchita moltiffimo. Il Grozio toccò leg- 
germente ancora i Doveri del faldato, e del Capitano , 
ed Imperator delP Efercito , e del Principe in tempo 
della guerra ; ma fpecialmente nell’ ultimo libro . 
Molti Scolaflici , e Teologi aveanlo preceduto in 
trattar della guerra ; ma le lor opere erano barba- 
re , e fenza genio . Le quifiioni rancide , e lo flile 
opprimevano qualche co fa di buono , che vi appari- 
va. E benché alcuni feguaci di Giacomo Rofleau (A) 
biafimino l’opera di Ugon Grozio, perchè infarcina- 

ta 

(a) Vedi gli Annotatori preffo Ammonio dt 
[irriti- Ò 1 D’ffer Vocabulit. 

(b) Vedi il Contratto Sociale, 


1# 


Digitized by Google 



PREFAZIONE. ,j 

fa di molte autorità elirinfeche: tuttavia cofioro do- 
crebbero ricordarli, che Grazio avea propofìo ilcoo- 
fenfo commune per un carattere di ciò, che convie- 
ne col Dritto delle Genti ; il qual confenfo non po- 
trebbe alrripiente provarli , che per le telìimonianze 
degli fcrittori di ogoi Nazione. Si debbono ancor fr* 
i Politici annoverare Baldafarre Ayala , ed Alberico 
Gentile, delle di cui opere molto fi valfe il Grazio; 
ed anche Fabio Albergati , che fcrilTe un Trattato 
de modo reducendi inimichiti privata s ad Paiem ; e 
Francefco Arias De Belli jujiitia , injujihiave (a) ; 
ed un tal Pietro Bizzarro, che compofe una Pare- 
teli col titolo ; Exhortatio ad Paeem & Concordiam. 
Fra i quali debbefi arrotare quel libro anonimo fran- 
cefe, che va intitolato; De vero fcopo , ad quem ten- 
dere debent omnes honeflatis amante i , fr de pr.cda , 
•jufqut retto u fu. Un dotto Autor Tedefco scrifie be- 
nanche un libro militare, che intitolò/ De Univerfi 
Jure,& Re militari Germanorum nofiri temporis ; ed un 
altro , di f qui fitto rei militare fecundttm Scrìpturas fan- 
fiat. Dario Attendolo poi trattò de Duello ;che pur 
tu il principio della Guerra : onde quella fu detta 

. bel « 


,’Fdiz! di V T Tr l6 ‘ de Trattati Magni del- 
s’inttda^y»?/ 3 ti 1 5.^4, dove il hbro d, Arias 
Tomo XVf B a!\°t % • Nello llelTo 

libro di Pio* i ^ r *&ntut Trattai uum fi rinviene il 

,crTiut ? di r Uf> ° d T Sfg0VÌ4 » De Bello & Bella - 
e dl 9. 10 ' 3 L! 8 nan ° di Bologna, De Bello : 

' Marino Garato fui medefimo argomento L* 

* G f at ? fu fta "W a ''nfieme con Zìi 

Baldafarre A,yala, De Iure fr Off.;;, rh ji 

l’Ediz. di Lovanio*/ ?6& **" Bell,c " >* el ' 
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belluìni *}**(* duellum . Somigliante dev’ effer P og- 
getto del libro di Belifario Aquivivo de re militari , 
& / Iugulari certamine ; ch’efitle MS. in certe Bi- 
blioteche d' Italia. 

Il mento della profeflTion militare , ed il pregio 
delle armi a riguardo delle lettere, elercitò ancora P 
ingegno di molti . Il qual paragone fu illituito con 
molto ardore. II perchè Gio.Genefio Sepulveaa fcrif- 
fe un Dialogo intitolato Democratei , ove trattò de 
bonejìate rei militari! . Gip. poi Lauterbachio trattò 
de armi s & litteris ; e Gio. Battala Goineo fcrifle 
un Paradox um , quod fludia litterarum nobiliora (int 
rei militari! peritia . Il qual articolo difettarono , fe 
pur non falla la mia debil memoria , anche i due 
Manuzj. Non minor erudizione, che impegno mo- 
flrarono fu lo ItefTo oggetto i due Criltoforo Lan- 
franchino , e Signorolo Homodeo nel trattar de Mi- 
litami & Doélorum pracedentia. A’ quali libri merita 
di effer annoverata la Differtazione del noilro Men- 
chenio; de Viri! militia aque ac fcriptis illuflribui . 
Le quali opere fi rilentono piò dell’erudito, che del 
Politico. Luigi Alemanni leggiadramente cantò a que- 
llo proposito : 

Molti furo a quijlion chi avanti vada , 

O piuma ornata , o valorofa fpada : 

Se quejìa mette in opra , e quella infrgna , 

X’ una e l' altra del par chiamerei degna . 

Le quali quiffioni furon prodotte dal genio milita- 
ne corrotto j e fpecialmente da’ D. Ghifciotti della 
guerra . Imperciocché i grandi guerrieri non mai pro- 

duf- 
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titillerò fimili quitlioni : che anzi guardarono i lette- 
rati uomini, come i primi autori della vita civile, 
e i follegni della coltura e della focietà , e come i 
maeftri ancor della guerra . Onde Aleflandro chia- 
mava Omero la fua provv'tftone del P arte militare , 
portandone Tempre con se i divini poemi; e finanche 
riponendoli nel tempo di notte infieme col brando 
fotto il fuo guanciale.il perchè M .dePuyfegur pofe 
Omero fra i primi Scrittori militari . Il Sig. di Sa- 
grala Capitano di cavalleria in Francia ,dimoftrò an- 
cora in una Memoria recitata nell’ Accademia dell» 
Ifcrrzioni e Bell. Lett. ( Vedi il Tom. 25), che Vir- 
gilio nell’ Eneidi parlò di guerre , come Celare ne’ 
fuoi Commentar) ( a ) . 

E per tornare ad AlelTandro egli non mai mancò 
di rifpetto al fuo grande maeftro Ariftotele ; alla di 
cui irruzione (dice un Soffila Greco )dovea piò Ales- 
sandro, anzi che alle fue armi, il trionfo che ripor- 
tò di Dario, e della Perfia. Per la qual cofa non 
volle, che nella rovina di Tebe fi faceffe alcun tor- 
to, o viòlenza da’ fuoi alla cafa, ed alla famiglia di 
Pindaro, il principe de’ Poeti Lirici. E’ poi manne- 
llo, che Senofonte fu erudito nell’ arte della guerra 

B da 

(a) Abbiamo anche un difcorfo fopra la fcienza di 
Torquato Tallo del Conte Napione ; ove dimollra 
che Torquato fuperò Omero e Virgilio nella cogni- 
ti 00 dell’arte della guerra . Il che potrebbe pure 
dimoffrarfi del divin Ariolfo ,de! Chiabrera , e di Ber- 
nardo Tafso meli’ Amadigi ^ e molto più del Trillino . I 
quali Poemi eroici dovrebbero Tempre leggerfi dagli 
uomini di guerra, coll’idea di profittarne. 
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da Socrate; e che Pericle ne fu iftruito da Zenone, 
e d’Anadagora. Plinio ( Hi. 50. tap. 3. ) apertamente 
dice, che Giulio Cesare non ebbe ritegno di confefla- 
re,che Romadovea più a Cicerone per le fue lettere, 
che a tutt’i fonimi Duci per le armi. Si fa poi bene, 
che Marcello nell* attedio di Siracufa , fece le più 
fervide Manze a’ suoi prodi foidati , per la Calvezza 
e ficurtà di Archimede. Anche uno de’ nollri valo- 
rofi Principi , qual fu Alfonfo di Aragona, non eb- 
be ritegno di con feda re ; liner* duuerunt me arma 
trattare . Onde le sue armi erano un libro aperto (a). 
J fulmini della guerra, i conquiftatori illulìri di o- 
gni età conobbero il pregio delle lettere ; ne diftin- 
fero i culrori; cercarono di erudirli fu gli autori o- 
riginali delle opere infigni di letteratura : ma quello 
medefimo pregio fu poi contefo alle lettere da’ Pala- 
dini erranti, e dagli uomini furiofi, e fpadaccini de’fe- 
coli barbari. Vicende de’ tempi ! Torniamo al nollro 
propolito. 

Molti altri fcrittori trattarono del dritto, e de’ pri- 
vilegi, e pene militari ; come Marco Mantua, e Clau- 
dio Cotereo: i di cui libri abbiamo più innanzi ac- 
cennato rinvenirli MS. nella Biblioteca di Vienna, 
Il qual oggetto fu anche ben trattato da Gio. Voet 
nel fuo libro de Jure militari , fecondo i principi del- 
la Romana Giurilprudcnza . I quali libri di Cote- 
reo 

(a) Vedi il Panormira ; e la nollra Diderra- 
xione al libro de Doveri del Principe di Pontino, Par» 

tt 2 . 
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reo e di Voet diedero forfè pccafione al Regnerò di 
fcrivere ultimamente la fua grande opera de Jurt 
Gentium militar). I quali due ultimi Scrittori erano 
flati certamente preceduti dal Giureconfulto Macro, 
che avea ferino molti libri de re militar) , come fi 
feorge dall’ epigrafe alla X. t i.ff. de re milit. : on- 
de apparifee , che ancor Auguflo avea fcritto del- 
la militar Difcipiina . Le quali opere fi perdettero 
per la ingiuria de’ tempi ,- che non potè defrau- 
darci delle Leggi militari di Ruffo , inte-petrate 
dal celebre Leunclavio . Quegli però } che da Fl- 
lofofo , da Politico, e da Filologo avea preceduto an- 
che il Grozio, in trattar della Iguerra e delle virtù 
uccellane ad un foldato, fu il nofiro Gio. Gioviano 
Puntano, illuflre Cinquecentifta , flimato più dagli 
efferi , che da noi. Egli fcriffe fra gli altri Tuoi libri 
morali, i due libri de Fortitudine Bellica , & Dome - 
fiica , che noi abbiamo già da molto tempo illuflra- 
ti e tradotti, e pubblicati per le reali flamp* . Ol- 
tre a ciò nel fuo profondo trattato politico e mora- 
le de Oèedientia, trattò bellamente, come solea, de 
Oùedientia militari . Tutti i Pubbliciffi moderni fu 
le orme di Grozio, e di Pufendorf , trattano ancor 
da Politici della guerra, e della pace.- de’ quali lun- 
go farebbe il ragionare. Imperciocché i foli Francefi 
fon tanti , che richiederebbero più pagine per men- 
zionargli ; ed io non mi ho propoflo di fcrivere,che 
una breve e corta Prefazione. Anche il P. Ludovi- 
co Tommafini, Prete dell’ Oratorio , in quella fu» 
erudita e profonda opera, che porta il titolo) Me- 

B a to- 
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lodo da leggere e da efporre gli Storici , nel lib. 4. 
parla « tratta della guerra, e de’ doveri del Soldato, 
e de’ Capitani : la lettura del qual l^bro pub dìer 
molto utile a chi delìdera vedere la profondità di un 
«fatto ofTervatore degli antichi monumenti profani , e 
de’ libri della Scrittura Santa, ad oggetto di moli car- 
ne al curiofo l’ uniformità ; per illabilirlo qumd tem- 
pre meglio nella credenza della vera Rel'gon Cri- 
diana, che profezia . Fra la dalle degli Scrittori Fi- 
lofofi e Politici debbelì anche allogare il chianflìmo 
Gafpare Morardi , Regio Profcflore di Filofofia a 
Torino; il quale nel 1785 , ed 86 diede alla luce 
un’Opera in tre tomi col titolo, Filfofia militare. 
Egli lì pub dire, che il Morardi ha efaurito quella 
materia, confiderandone l’oggetto per tutt’ i verlì , 
ed adornandolo colla erudizione di ogni genere, an- 
che colla moderna . Ma egli non è uguale : ora è 
profondo; ora è fccco e Aerile; ora è med ocre . Pa- 
re, che la fretta lo avelie fatro mancare ad una cer- 
ta nobiltà e dignità d’ idee , e di efpreAìoni conve- 
nienti ad un Politico, e ad un Filofofo. Ma lì sa , 
che altro è l’eller dotto, e penfatore, altro il com- 
municare altrui i fuoi penfìeri con faciltà, e venuAà 
di Aile, che forma quel che noi chiamiamo buon 
guAo dello fcrittore. 11 buon guilo nello fcrivere, è 
tutto dono della natura . 

Dunque il guflo eh' è mai , fe non /’ interni 
Potenze agili e forti, e a fentir pronto 
Ogn impulfo leggiero ) Un retto fenfo 
Il decente a di/cernere , «7 fublime , 
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E in ogni fpezie a ripulfar ben preflo 
Deformi obbietti , inordinati , e rozzi ? 

Quejìo prejìar non pon gemme , o t efori t 
Di porpora fplendor , indu/iria $ » foto 
Dio foto, allor che l'efficace dejìra 
La fecreta delf alme indole impronta t 
Egli può fol l' onnipotente Padre 
Prudente , giufìo , libero , ficcarne 
L'aura di vita e la luce del cielo t 
Le bellezze f velar della natura ( a ) 

Fra gli Scrittori Politici, che fcriflero intorno alla guer- 
ra, ed a’ Soldati , ed a’fommi Duci delle Armate, e 
che difiero anche qualche cola delle lor virtù, e de’ 
loro vizi} debbonfi benanche annoverargli Storici an- 
tichi più celebri . Remigio Fiorentino raccolfe in buo- 
na lingua Italiana tutte le Orazioni Militari degli 
Storici Greci e Latini ( b ) . Livio per efempio , 
Dionifio, Plutarco, Cefare , Polibio , Tacito sono 
scrittori , che in adempiendo l’uffizio di Storici, pro- 
fondamente, e con certe pennellate maeflre,ci adom- 
brano le virtù, ed i vizi, e’1 vantaggio, o (Vantag- 
gio delle imprefe, e della condotta degli antichi E- 
roi di guerra Romani e Greci . Il Politico deve gior- 
no e notte aggirarli intorno alle loro profondiffime 
opere . Egli scorgerà in quegli originali , come ia 

, B 3 un 

(a) Vedi la Traduzione di Angiolo Mazza del 
poemetto Inglefe , che ha per titolo, 1 Piaceri deir 
Immaginazione , lib. 3. v. 648. Vedi poi Hutchefoa 
Della ricerca full’ origine della Bellezza, e delta Pini. 

(b) Vedi l’edizione, che fi fece di quell’ ope* 
ra in Venezia nel 15 86. 
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un limpidi/fimo fpecchio, le operazioni, e la condot- 
ta bellica degli antichi ; le felicità , o infelicità pro- 
dotte allo Stato dalla buona, o rea condotta de' Tuoi 
Capitani ; gli efpedienri prefi nelle fomme difgrazie; 
i dritti del vincitore , e le virtù ufate coi vinti; e 
limili altre cofe intere fTanti , che noi nei propri luo- 
ghi offerveremo. 

Ma venghiamo finalmente a quegli altri Scrittori, 
«he trattarono della Tattica Militare. Quelli fono in 
grandiffimo numero. Poiché, ficcome dopo il rina- 
fcimento delle Greche e Latine Lettere in Occiden- 
te, la maggior parte de' letterati uomini fi diedero 
agli (ludj della Filologia, i quali fi giudicavano allo- 
ra non foto piacevoli, ma utili per lo rifchiaramen- 
co degli Autori antichi , e della Giurifprudenza Ro- 
mana ; così moltiffimi di quei , che fi applicarono 
alle arti liberali ed ingenue, fi diedero ad cfaminar 
la Tattica degli antichi nella guerra. Ella fi credet- 
te una parte molto intereffante della Filologia, e della 
Critica già nafcente. E tanto più fi giudicò necefla- 
ria, che fi ftimb, che alcuni Autori antichi non a- 
veano efaurita quella materia, e di altri eranfene per- 
dute le imprezzabili opere. In fatti l’opera di Fla- 
vio Vegezio Renato , il quale fi crede 1' Autor 
ClalTico e piu antico, che abbiamo, che abbia fcrit- 
to delle cofe militari ; non è per avventura com- 
pita per ogni verfo, ed è piena di errori e di men- 
di gravilTimi. Un tal Giureconfulto Luigi Carrio , 
amico del Rofini, avea prometto ne’lùoi Commenta- 
ri citile lezioni 'antiche , di voler emendare quello codi- 
ce 
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ce di Vegezio : ma non Tappiamo fe poi adempì la 
fua parola (a) . Oltre di Polibio , Vegezio , ed an- 
che Vitrovio, fcriffe Eliano intorno al modo di ordi- 
nare e fchlerart le truppe. Catone fra gli antichi, e 
Cincio, e Cornelio Celso aveano ferino intorno a 
quella materia ; ma il tempo , che tutto confuma , 
Ci defraudò delle di lor opere . Pietro Scriverlo rac- 
eolfe nondimeno i pochi frammenti di Catone , e 
di Cincio Alimento nell’edizione , che lece di Ve- 
gezio nel 1607. Nella quale fi rinviene anche 1 * 
opera d’ Igino . Giulio Frontino degli antichi , 
e Polieno anche trattò in otto Libri dei Strata- 
gemmi della Guerra . Polieno fcriffe fotto i tem- 
pi di Marco Aurelio con uno ftile facile e netto , 
come dice Gio. Clerico (£). Frontino poi fiorì fotta 
Nerva. Degli antichi fcriffe Apollodoro li Pollerete 
tica ; ed Ateneo tratiò de Ematuria ; e Dionifio 
Longino de aciebus beliteli. 

Fra gli Scrittori Conftantinopolitani ,0 Bizantini ce 
ne ha di molti , che trattaron della Tattica Militare. 
Infatti efifte MS. nella Biblioteca Imperiale, il libro 
di Coftantino Imperador di Coftantinopoli ; De In- 
firuendis aciebus . Appartiene ancor alla Tattica il 
libro di Coftantino Porfirogeneta; de T hemaùbus , ft - 
va jigminibus militaribus. L’Imperador Leone fcriffe 

B 4 be- 

(a) Vedi la Pref. di Rofini al lib. X. R 0 . 
ettari . ylntlquitat. , dove tratta ancor egli De mi- 
iitia &c. 

(b) Nell’Arte Ciitica P. L Cap. 3. 
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benanche un libro ; De apparata bellico : nel quale di 
molti precetti al fuo Fig'p , tradotti elegantemente 
dal Greco in latino dal celebre Meurfio . Esigo- 
no del medesimo Imperator Leone molti MS. 
ntorno alla Tattica Militare . E primieramente 
ce ne ha uno nella Biblioteca di Parigi , col titolo 
»a >v »v iro tuon rtts.Ttxvv , ofsia Tattica della guerra . 
Nella Vaticana ritrovali un’ altra opera MS. del- 
lo ftefio De Re Militari ; oltre due altri MS. che 
fono in Firenze col titolo, Stratagcmmata Romanorum 
& Gracorum per capita ; & De Pugnis ncciurnis • 
Corre anche MS: ed edile in Vienna il libro del 
Re Niceforo Tipi fdtXeo'jfictTar , De Machinis & de 
exrurftone ; ed anche quello dell’ Imperador Niceforo 
De Eventibus & Cafibus Beliteli , alti fq ut Jlratagem- 
maùbus , & rebus bellicis -E' par anche molto intc- 
relfante il libro dell’ Imperador Maurizio, e di Mi- 
chele Ambrofiano, e di Modello ; De Vocabulis rei 
Militarli ( a ) . 

I 

(a) Il Libro di Modello fu raccolto dalJoScri- 
verio indeme con Vegezio , con Ebano, con Poli- 
bio, con Igino, con Ruffo, con Giulio Fronrino, nel 
iOo -7 . II Signor Alberti nella Prefazione al fuo Di- 
zionario I'rancefe Italiano della ediz. di Parigi del 
1 77 f* dice , che 1 EccellentilTìmo Signor Cavaliere 
D. Gio. Ailon , gli fomminillrò tutte le voci in- 
torno a/ la Marina : travaglio, che molto intereffa la 
Guerra Navale . La connoiffance qu il a des Langues 
Francnife , & Itahenne , jointe a fa grande capaciti 
dans l art de la marine , font de furi garants de la 
borni de fon travati . 1/ che influifce molto ad e- 

tcrnar la lua memoria, anche nella lloria Letteraria. 
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I Critici, e Filologi moderni , che fcriffeto fu le 
orme di Eliano , furono Adamo Jungans, Adriano 
Gionio, Andrea Giano Lafcaris col titolo; de Mili- 
ti a Romanorum , & in primis Cafìramentationt et 
Polybio. Anfelmo Stechelio poi flampò un libro in- 
titolato ; Enchiridion Stratagemmaticon . Oltre i quali 
libri dati alla luce gabbiamo ancora molti MS. come 
quelli di Bernardino Mendoza,di Bernardino Rochei 
col titolo Bitonis Fabrica Bellicorum In/irumentorum. 
I quali MS. per cib, che attella il Demp(lero,fi rin- 
vengono in alcune Biblioteche d’ Italia . A quella 
medefima clafTe appartengono i libri di Domenico Cille- 
niocol titolo, Flavii Vegeti i Epitome Rei Militane ; di 
Francefco De Valde , di Errico Ranzovio, e di Gi- 
rolamo Alellandrino , che fcriflfero de tclorum 
fabrica . Fra i Poeti il Cornazaro ferite un Poe- 
ma Latino De Re Militari , divifo in fette libri . 
Si dtiiinfe poi afiaiffimo Girolamo Cataneo , Da 
Munitiombus Cafìrorum ; e Giacomo Aconzio coti 
Giacomo Lautero de modo fubjlituendi terrena munì- 
menta ad XJrbes atque oppida , coeteraque loca omnia 
qu \bus adirus bojlt prxcludatur . Gio. Surgelio diede 
fuori il fuo Enchiridion Militare ; e Giulio Ferréto 
un compendio Stratagemmaticon di Giulio Frontino . 
Giulio Lipfio da Filologo e da Critico efattiflimo , 
full’ efempio di Apollodoro, fcrilTe la fua Opera di- 
vifa in cinque libri ; col titolo Poliercetica , ftve de 
Militia Romana , de Mac lini s , de T or menti s ì & Te- 
lia. La Polionia è una parte della Tattica, che ha 
per oggetto l’attacco e la difefa delle piazze : della 

qua- 
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quale ha trattato profondamente e chiaramente, co-’ 
me fuole, il Signor Parili, Comandante ed Il'petrore 
della Reai Accademia Militare di Napoli, nella Tua 
Architettura Militare ; opera grande nel fuo genere, 
e fcritta con uno Olle limpido e chiaro . Lazaro de 
Schuvendi, Longeo , c Lauro Gargerio fcrillero de 
Caflellano , Imperatore Exercitus , & Bello &c. 
Abbiamo ancor MS. di Filippo Duca di Clivo, eh* 
efiilc nella £ibl. Imperiale , un libro intitolato , 
Injlitutio omnium Grecorum bellandi . Meritano di es- 
fer qui menzionati i libri di Petrino Bello , e di 
Pietro Ramo De Militia Ca/aris ; e quello anche 
di Rinardo De Re Militari veterum Romanorum ; e 
di Roberto Valturio De re militari cum piclu- 
ris bellici s ; e di Teodoro ; e quello di Zacharia 
Lechmeoo, De triangulacibus , vel quadrangularibus 
aciebus milttaribus . Alcuni Autori poi fcriflero dei 
particolari trattati intorno alle cofe della guerra ; 
come Eugenio Gentilino , e Giacchino Brechtel , e 
Niccolò Tartalea de ufu Bombar, iarum . Filone fcrifle 
de teliiy ch’efifle MS. in Parigi: Gioacchino Mag- 
giore^ Gio. Aleflandro Brafsicano De Armis : Pietro 
Fabro finalmente compofe un libro, intitolato Agoni- 
flica,sive Athletica , ove trattò della Gladiatoria degli 
antichi. A tutt’ i quali Scrittori , e Critici finor’ accennati, 
debbefi lenza dubbio premettere il nollro Aleflandro 
ab Alex.j il quale, nel lib. 6 . Gen. Dierum , Cap. 
32. trattò De Bello , & Militia , Mtlitumque gene- 
ribus , aliifque bue pertinentibus : ed anche Paolo 

Giovio, che lcriRe De Difciplina Tursi a Militia col- 
lo 
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le interpetrazioni di Francefco Migro . 

*Fra gli Scrittori poi Italiani non mancò il chiarii 
limo Niccolò Machiavelli di raccogliere in fette li- 
bri I Prefetti dell' arte Militare ; onde Francefco I. 
Re di Francia apprefe a formare le sue Legioni . 
Scipione Ammirati diede anche molto lume alla 
fcienza della Guerra coi fuoi di fcorfi Politici, e mi- 
litari. fri quello fecolo poi alcuni Valentuomini co* 
nofciuti ugualmente nelle armi , che nelle lettere', feri fie- 
ro affai bene della Guerra. Chi non fa il plaufo , 
che riportarono in Europa le Offervazioni sull' arte 
della Guerra del Marchefe Palmieri ; oggi degni (ti- 
mo Minillro delle Reali Finanze ? Furono fimil- 
mente molto applaudite le varie opere di quello 
genere, del Duca di S. Arpino , che fcrilTe la fua 
Teorica , e Pratica della Guerra ; ed un altro libro 
della milizia Greca , e Romana ; ed anche un altro 
dello Spirito della Guerra . Le quali opere furon ben guar- 
date; ed avute in grandiffimo pregio dall’ Immortai 
Federigo III. Re di Pruflia : che non folo per le 
molte Guerre felicemente amminilltate ; ma per le 
molte fue opere, e fpecialmente pel fuo Poema Fran- 
cefe full' arte della Guerra, potrà dalla tarda pollerità a 
Cefare, ed Annibaie, a Scipione edere paragonato . 
Il Conte Algarotti nollro Italiano fegul e colla 
penna, e col valore, la felicità del fuddetto gloriofo 
Monarca di Prudia, cui avea l’onore di poter fervi- 
le ; e nella fcuola di lui apprefe a fcrivere, e a giu- 
dicar sanamente dell’ arte militare, come dimollranodi- 
verfi fuoi Saggi. Il celebre Montecuccoli operò anche con 

me* 
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meraviglia nella Guerra; ma fi lafciò ammirar anche 
molte nelle fue opere, che fcr,(f e intorno alla medS- 
fima, e fpecialmentc nelle fue riflffioni fu le Guerrt 
W« Ungheria. Ma dove lafcio l'Opera di M. Puyfe- 
gur Marefciai di Francia, che porta il molo, L'arte 
della Guerra , tradotta nel 175*. qui in Napoli in due 
Tomi in 4, per ordine dell' immortai Carlo III 
Borbone? e le opere del celebre M. Folard.che il- 
flrò cosi bene i libri di Pol.b.o ?... Ma Io non 
debbo rammentar qui tute’ i moderni fcrittori , che 
fon affai pii» noti a’ dotti miei leggitori, che a me. 

Prevengo anzi i medefimi , che io nel rammentar 
tutte le eennate opere, che han per oggetto , o la 
Difciplina Militare , o la Tattica , o il Dritta della 
Guerra, non ho feguito un efatto calcolo cronologi- 
co . Perché mio intendimento non fu in quella 
breve Prefazione di ordinare , a ragion della loro 
Era, tutte te fuddette opere: ma io volli foltanro 
far vedere, che l’oggetto proportomi de Doveri etici 
e politici del faldato, era gretto che intatto, e nuovo. 
Anzi ardirei di dire, che fi a del tutto nuovo, ed in- 
tatto, fe non mi avelie prevenuto co’ fuoi lumi il 
celebre Configli Marrei, nel fuo tanto applaudito 
Paradojfo Politico- Legale fulla dolcezza delle pene : 
nel quale dà con faviezza qualche cenno de’ doveri 
militari, più per altro adattando le cofe al f,,ro, ed 
arte circoitanze della carica di Avvocato Fifcale di 
guerra, eh egli allora forteneva. 

Or dovendomi io occupare interamente nell’efamc 

del mio proporto argomento, benché abbia fpeffo richia- 
ma-* 


Digitized by Gtsogle 



PREFAZIONE. 29 

mato in tnio ajuro gl' antichi Scrittori /tuttavia non 
picciola difficoltà ho incontrato nel voler trafportar fra 
jioi il genio guerriero di Grecia, e di Roma, in un 
tempo, che l’Italia non è la fletta , e la forma del 
rollio Governo, come di tutti gli altri Governi di 
Europa, è differente dalla forma delle Antiche Rep.: 
onde avviene , che 1 ' idea di Patria , fecondo il pen- 
far degli antichi, non convenga, anzi contraili colle 
nuove idee di Principato, e di Regno. Ma Io non 
credo, che la conciliazione fla (lata da me fatta in 
una guila Ara vagante, e contraria alla pubblica ra- 
gione delle Genti, ed al fenfo comune de’ veri Pub- 
blicifli , Che poi io non prendo troppa cura dei De- 
clamatori, e di alcuni Furfanti moderni, che o dalla 
lor bigoncia, ovvero in ogni tratto delle lor opere, 
moftrano defiderio di veder ertimi tutt’ i Re della 
Terra, e redimito il Genere umano nella primitiva 
fua libertà, ed uguaglianza naturale, I quali non fl 
accorgono , che mentre declamano da matti, contro 
la Tirannide, ed il' Regno, confondono tapinamente 
il Principato ed il Regno bene flabilito colla Tiran- 
nide , e col Difpotifmo . Dovrebbero eglino riflette- 
re, che la Ci vii Società ugualmente fi efpone a pe- 
rire , le le lì toglie ogni ordine, ed ogni Capo, che 
fe fi lafcia in balia di un Defpota infano , e fenz# 
ragione. Egli è pur conto, che i foli flolti così ra- 
gionano, e fi conducono in guifa , che per evitare 
uno fcoglio, rompono infallibilmente in un altro. 

Per ritornare al calcolo , del quale già parlava ; 
io potrei benittìmo ferbare un’efatta Cronologia nel 

' fi- 
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fifiemare tutte le opere De Re Militari , ami che 
in quella breve Prefazione, piuttofio in un* altra o- 
pcra da me nuovamente ideata , cui ho intitolato , 
Rei Pelitirx ac Militari s Thefaurus : nella quale 
potrebbefi ordinatamente , e fecondo la ragione de’ 
tempi, raccogliere, ed illuflrare tutta la materia . 
Ma una tal opera, che dovrebbe molto intere/Tare i 
Principi, e le Accademie Militari, ed i grandi Mi- 
niffri della Guerra , richiederebbe tutto 1’ uomo, e 
tutto il tempo : non effendo già fatica fuperfìziale , 
e di pochi, ma di moltiffìmi anni, e di ofiinatiffirr.o 
Audio. Alle molte glorie, onde il favio MiniAro , 
che oggi governa gli affari della Guerra predo noi 
ha refo immortale il nome di Ferdinando IV. nofiro A- 
mabiliffimo Sovrano, fi aggiungerebbe certamente quella, 
che gli potrebbe venire da una tal opera da me con 
quefia occafione debolmente ideata ; ove , o da me 
me medefimo per quanto le mie forze fi eAendono , 
o da altri di me più dotto fi recaffe a perfezione . 

Non voglio finir di proemiare fenza di preoccupare 
una cenfura , che mi fi è fatta da molti ; e che cer- 
tamente farà ripetuta fino alla naufea.Come fi pub, 
han detto certuni , fcriver bene da un Levita ? a cui 
dehbon anzi effer note le cofe fagre , e religiofe , 
fu gli affari della Guerra , e fu i doveri del faldato* 
A’ quali brevemente rifpondo , che ancor Eiiano fu 
Sofilta , e Pontefice (») ; e che la cognizione del- 
la Teologia , non efdude ogni altra conofcenza j 

che 


(a) Vedi Svida. 
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che la fola pratica del foidato potrebbe efler contra- 
ria al mellier fagro, e divino . Ma io non ifcriva 
qui della tattica, ma della morale militare; la qua- 
le più che ad ogni altro deve beniflìmo efler conta 
ai Leviti, ed a’ Minillri della Religione. Eglino deb- 
bono eflerne informati come cittadini , e come in- 
flruttori di tutte le Claflì del Popolo . 

Del redo io potrei rifpondere anche a cofloro a 
quella guifa, che unì) il Segretario Fiorentino (a) in 
una limile occafione : che non fia errore occupare con 
le parole un grado, il quale molti , con maggior prc- 
funzione , con le opere hanno occupato : perd i gli erro- 
ri , che io facejji fcrivendo , poffono e [fere fenzt danna 
di alcuno corretti ; ma quelli, ! quali da loro fono fat- 
ti opera. do , non p ì(Jonn ejfere fe non colla rovina de- 
gl' lmpr } emofeiuti . E bifogna fapere, che il Mac- 
chia velli fcrivea qui della Tattica Militare . Anche 
Giulio Lipfio fu nell’ obbligo di preoccupar le cenfu- 
re , che temeva dovergli venire dal lib. V. della fu» 
Politica. Ma egli dice, che colla feorta degli uomi- 
ni grandi, e filofofi dell’antichità, che ci lafciarono 
fcritto ciò che avean faputo, e praticato intorno al- 
la guerra, poteva beniflimo fenza profelfar quel mefliere 
dettarfi ciò che fi debba fare un uomo d’armi . Si ag- 
giugne , che la Tattica (iella non è cofa così aflru- 
fa da non porerfi facilmente comprender da pgnu- 
no - I» tutte le adunanze , ( dice Livio lib. 4 4. ) 

ed 


(a) Vedi il Proemio ai Sette libri deli’ Arte 
della Guerra di Niccolò Macchia velli . 
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ed anche nei conviti , ci ha di quei , che guidano tm 
E/erciio y che fanno dove debbano fituarfi gli accampa- 
menti , quai luoghi debbano colle guarnigioni occupar fa 
quando fi debba venire alle prefe col nemico ; quan- 
do fi debba Jlar quieto . Ma Io non debbo curat 
le cenfure, che non vengon dal fatto. Gli errori me- 
ritano folo di efler corretti : la condizione della per- 
fona vi può influire ; ma non certamente gli pro- 
duce. La condizione lenza dubbio in me vicn lupe- 
rata dall’indole, e dagli lludj . Imperciocché la cono- 
fcenza della Teologia, e quella dei Canoni non ar- 
redarono in me la brama , che io nutriva dai primi 
anni per la fcienza delle cofe Civili , e Politiche . 
Mi applicai tutto, come peranche lo fono, a quelli 
fludj ameniflìmi, ed utilizimi. Ma con qual profit- 
to? Domanda molto pericolosa . Lo giudicheranno i 
Lettori. 

- 
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CAPO I. 

DELLA PACE. 

5-I.T A Pace fra le Nazioni è un bene così 
J 4 grande, ch’elleno certamente non po- 

trebbero mai prendere troppa precauzione per 
confervarla. Non potrebbero quindi mai efler 
troppo attente ad evitare tutto ciò , che può 
confiderai come una vera cagione , o come 
un pretefto di rottura e di guerra . Plinio ce- 
lebrò il filo Trajano fpecialmente per ciò, che 
non foleva in tutte le occafioni inclinare alla 
guerra, per uccellare un trionfo (a) . Debbe- 
fi , a riguardo della pace, e dell’amicizia Ca- 
ciaie, decorrere delle Nazioni, degli Stati , e 
Cittadinanze diverfe, a quella ftefla guifa,che 
convien ragionare delle diverfe Petfone degli 
uomini . Imperciocché una perfona è ad un’ 
altra persona, come una Nazione ad un’altra. 
Ond’è,che tutte le regole del Dritto Naturale, 
che abbiamo altrove oflervato doverli feguire 
fra i particolari ; debbono ancora inviolabilmente 

C . pra- 

(a) Vedi il Pontg. 
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praticarli tra Nazione e Nazione . Dee quindi 
ftabilirfi per una maflima fondanu-ntale , che per 
la legge d» Natura , una Nazione non deve isfuggi- 
re di tendere, ed occuparfi intorno alla perfezione, 
ed alla maggior felicità dell’ altra ; e quindi 
mantenere I’ unione e la pace, e fuggir tutte 
le ree doni di violarla. S‘ è creduto da’ dotti 
Pubblicifli, che tutte Je mifure e le regole, 
che le Nazioni indipendenti e fovrane , o gli 
Stati fon tenuti naturalmente di preferiverG 
per ferbare fra loro 1’ armonia e la pace , fi 
Contengano nelle fi-guenti maflime generali. I. 
Fate per le altre Nazioni ciò che voi vorrejle , che 
le altre facejjero a vnftro riguardo . II. Non fate 
punto contro le altre ciò , che voi non vorrejle già 
che le altre ardijjero di fare contro di voi. 

il. A norma delle quali regole, e maflìme 
fondamentali dell’ amicizia , ed armonia fcam- 
bievole, ficcome ciafchedun particolare deve 
goder fenza perturbazione di ciò , che gli ap- 
partiene in proprietà: così ogni Nazione, o Sta- 
to ha dritto di confervare ciò , che pofliede 
legittimamente ; e di non permettere a verun 
patto, che le sue proprietà fiano impunemen- 
te invafe . Il perchè una Nazione , che atten* 
ta fui pacifico pofL/To di tutto ciò , che ad 
un’altra appartiene, diventa nemica dell’altra: 

14 
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la pace fra qu erte Nazioni è già violata; la 
guerra è vicina a dichiararli . E poiché perve- 
nire alla rottura della pace, ed alla dichiara- 
zione della guerra, è neceflario , che una Na- 
zione attenti fopra le proprietà, ed i dritti» 
che un’altra leggittimamente pofliede: bifogna 
oflervar qui , che il pofleflo in quella materia 
può aver due oggetti , cioè o le perfone, o le 
cofe . Le perfone in quanto che fanno par- 
te di uno Stato, e che fono fuddite alla So- 
vrana Podtftà , che lo governa : le cofe poi 
in quanto, che fono fottomeffe al fommo do- 
minio, o all’ Impero dello Stato medefimo, ov- 
vero in quanto, che fon (ìtuate nell’ eftenfio- 
ne de’ limiti di ciafcun territorio . Tutte le 
volte dunque, che uno Stato viene ad atten-, 
tare fui pacifico e legittimo pofieflò delle per- 
fone, o delle cofe fuddite all’ altro Stato: 1’ 
amicizia è rotta ; la pace è già violata ; 1 orri- 
da e funefla fcena della guerra è aperta . Le 
due Nazioni , o Stati , e quindi i lor Sovrani 
fono nemici; e ciafchedun Cittadino , avendo 
ipotecato la fua vita alla Patria, è nel dovere 
di difenderla dalla forza , e violenza ellerna . 

§. IH. Se i cittadini peranche innocenti ed 
intieri non fapefiero mai difgiugnere i' loro 
privati intereffi da quelli dell’ intero corpo del- 

C a lo 
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Io Stato , e del Principe ; e fe i Principi 
non faceflero mai differenza fra gl* intereffi So* 
vrani e quegli dello Stato : allora , un folo 
eflendo 1 ’ interefle de’ Cittadini e del So- 
vrano , cioè la pubblica felicità e falviz* 
za , non farebbe neceffario il ludo delle 
truppe , e della milizia armata , desinata a 
difendere più il Trono , che la Patria , da ? 
torbidi interni ed edemi. Imperciocché i Cit- 
tadini memori Tempre del di lor oggetto, a- 
gevolmente e con alacrità palerebbero dall’ efer- 
cizio delle arti della pace a quello della guer- 
ra . Facilmente dall’ aratro , dal campo , dalla cu- 
ria correrebbero a maneggiare la fpada ,• (limando 
lor fortuna di poter andare incontro alia gloria* 
col facnficar la loro vita alla falvezza comune. 
Gii Ebrei fino a Davide non ebbero infatti del- 
le truppe , come a fuo luogo diremo ,* e mol* 
to meno i Greci, che tutt’ altra profefiione fti- 
mavan vile per un Cittadino ingenuo, fuor che 
quella delle armi.I Romani ancora fino al 345 
di Roma , amminidrarono felicemente tante 
guerre a loro fpefe, in qualità più di cittadini 
troppo amanti della lor Patria, che di foldati. 
La qual cofa deve benanche fupporfi vera per 
tutte le Nazioni nafeenti ; quando tutt’ i mem- 
bri di uno Stato cofpirano, e coll? forz<? , q 

col* 
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colle foflanze al fine generale propoftofi della 
comune felicità. Ma poiché andò ad indebolirli 
l’amor della patria, ed il fine generale di una 
Nazione non fu più l’oggetto degl’individui parti- 
colari, che la componevano ; e cominciò ad intro- 
duci , ovvero a fupporfi una certa falfa divifione d* 
interelfi ; ed il Cittadino , ed il Sovrano comin- 
ciarono a guardarfi fotto altri afpetti,anzi che 
fotto le vedute originali e femplici: non pote- 
va più la difefa dello Stato e della Patria fpe- 
rarfi da' foli, e femplici cittadini. Fu allora ne- 
cellario desinare un Ceto inlìgne di gente o- 
norata , e piena di coraggio per sì nobil fine; 
e di fpingerla Tempre più a sì onorato e lode- 
vole impegno della ficurezza del Trono e del- 
lo Stato , con una difciplina proporzionata all* 
oggetto, che gli altri Cittadini avean quali man- 
dato in obblìo , con degli onori fonimi , e ri- 
compense certe, le quali fono la più efficace 
molla del cuore umano. Come altrimenti fpe- 
rare della gente , che polTa particolarmente ob- 
bligarli d’ ipotecare la fua vita , e ’l fuo fangue 
alla ficurezza del Principe , e della Patria ? 
Come impegnar altrimenti delle perfine , che 
li conoscano doppiamente tenute ad efporre la 
lor vita p.r ta pubblici fdvezza ; cioè come 
Cittadini, in virtù del contratto fociale, e co* 

C 5 me 
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aie Soldati , in vigore della lor particolare con- 
venzione colla Patria, e col Principe? Ma noi 
diremo appreffo di una tale particoiar ipoteca. 
Lafciamo dunque per adeflb i Soldati, e la Guer- 
ra, e torniamo alla Pace. 

§. IV. Replico, che la Pace è un bene cosi 
grande fra Je Nazioni, che non debbefi agevol- 
mente barattare per cagioni frivole e leggiere. 
Anzi anche allora, che cagioni legittime e gra- 
vi avran configliata la guerra , onde già le for- 
ze dello Stato fon vicine ad efpugnar la Città 
nemica, bifogna far progetti, ed offerte di pa- 
ce. Dio fteffo in tempo della Teocrazia Giu- 
daica avea dettato al fuo popolo un fimi! pre- 
cetto (a). Non bifogna dunque rinunciare fa- 
cilmente a qu.flo dono del cielo, a quella for- 
gente perenne della felicità e grandezza delle 
Nazioni, per buttarli precipitofamente in pre- 
da a tutte le infelicità della guerra . Che anzi 
non debbefi mai fare , o intraprender la guer- 
ra, se non per tendere al Dice porto della 
pace,* per la fperanza della quale debbono ì 
sapienti guerrieri foftenere e tollerare i trava- 
gli 


(a) Vedi il Deut. cap. 20. io. Si quando ac ce fittimi 
txpugnaiùam Civitatcm , offerti ci primum pacem . 


Digitized by 



DEL SOLDATO; 39 

gli della guerra (a) . Il perchè Arinotele biaG- 
roa que’ popoli , che in gut rreggiando , non han- 
no altro fine, che la guerra fteffa(£).La qual 
teoria è così vera, che per comune fentimen* 
to de’ Politici e Pubblicai , potendofi ottener 
]a pace, anche colla condonazione de’ danni e 
delle oflfefe , non bifogna rifiutarla . Debbono 
efler così fpecialmente difpofti i Popoli, ed i Princi- 
pi Crifliani, a quali Gesu-Criftolafciò in retaggio 
la pace nel fuo tcftamento (c).Onde S. Paolo, 
fuo fedele interpetre, defiderava ,che fi badaf- 
fe ad aver pace con tutti gli uomini, per quan- 
to ciò folle poffibile , e per ciò che potefie 

C 4 di- 


h 


(a) Vedi Sallujl. Orat. I. ad Caf. de Rep. trdinanda', 
cap. aò - 

(b) Uh. 7. Polhknnm cap. 1. t 14. Platone prima di 
Arinotele avea infettato, che un buon legislatore deb- 
ba regolare gli affari dell ) guerra in Rolla . che tempre 
dchbn rapportargli alla pace- Vedi il lib. I .de Le^ibut 
pae.628. dell’edizione di Stefano. Gli Scrittori (ledi di 
guerra, come Onofandro Platonico, che fior) in tempo 
de' primi Imperadorl Romani dichiarano t che te opere 
desinate a raccogliere i precetti dell nrte militare .debbo- 
no guardarli come una divota offerta fatta alla Pace. 
Vedi lo Strotepìco colle olTervazioni di Niccoli Ktpault 
pap 2. Al qual oggetto intendiamo di tendere ancora noi 

colle noftre prif.ntl fatiche. Non accetteià la pacifica 
Dea il norttr» dono? * 

(c) Vedi S.Gia.tap. 14.V. 27. 
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dipender da noi (a) . Il perché fi è creduto 
non folo efler proprio del Criftiano , ma di o- 
gni uomo dabbene ed onefto , d’ intraprender 
la guerra con rincrefcimento, e con penai nè 
di fpingerla dopo intraprefa , volentieri tant* 
oltre ( ’b ). 

§. V. II dovere da una parte , e Y utile dall’ 
altra, ed il proprio intereffe configliano fpeffo 
la pace . I. Allorché colui , che dee , o vuol 
far la guerra, è molto più debole del fuo av- 
verfario : imperciocché egli é un affare di mol- 
ti 


(a) Vedi V Ep. a' Rom. 12.16- 

(b) La pace intereffa tanto una Nazione, che un 
Sovrano, il quale non abbia alcun dritto fopra i beni 
de’ tuoi fudditi, che come Sovrano, può bcnilUmo in 
un trattato, ove ciò Ha necefiario , difporrc de' beni 
de’ fuoi fudditi per tal oggetto . E certamente un So- 
vrano può conchiudere la pace, mettendo in commer- 
cio i beni de’ fuoi fudditi , a riguardo del dritto emi- 
nente di proprietà, ch'egli, come rapprefentante del- 
lo Stato, vanta fopra i beni medefimi . Non folo la 
necefiità, ma l’utile pubblico dà al Sovrano II dritto 
di difporre di tali beni ; dovendoti ragionevolmente 
fupporre, che ciafchedun particolare nello ftabilimen- 
to della Cittadinanza, confentì, per l’unione delle vo- 
lontà, e delle fue forze nelle mani di un folo, che 
l'utile pubblico dovefle prcferirG al particolare . Ma 
il Sovrano, o Io Stato, che ha provveduto alla pace 
con de' beni de* fudditi , deve bensì indennizzare i Rid- 
diti medefimi dal pubblico teforo. 
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ti perigli ripieno , voler lottare ed azzuffarli 
col più forte. Nelle quali circoftanze non bi- 
fogna darli in preda allo /degno , e molto meno 
alla fperanza , fallaci ed ingannevoli configlieri 
dell’ uomo , come Livio gli appella (a) . Egli 
bifogna in tal cafo contentarli anzi di far la 
pace con poca perdita ; che di profeguire a 
guerreggiar più lungo tempo, per farne della 
maggiore. Debbefi allora, come nelle tempe- 
He, comprar la vita con gitcar picciola parte » 
delle fue merci. II. L’utile ancora, e l’interef- 
fe efortano fpeflo il più forte di far la pace; 
imperciocché quando la pace fi accorda nella 
prosperità, e nel colmo della potenza, diventa 
certamente più gioriofa, e più vantaggiofa. La 
pace allora vale più , ed è più lìcura della vit- 
toria fletta* che peranche non fi è ottenuta, 
ma fi fpera (i>) . Il più forte nel tempo ifteffo 
della fua fortuna dee contiderare, che le armi 
fono comuni , e giornaliere ; e dee fpecialmen- 
te temer gli effetti della difperazione , che ri- 
animando il coraggio del nemico più debole, 

può 


(a) Vedi 1 ' arringa di Tito Quinzio a’ Soldati fe- 
dizioti predò Livio lib. 7. cap. 40. verfo la fine. 

(b) Vedi Livio nell’ arringa di Annibale a Sci- 
pione lib. 30. cap. 30. 
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.può rendere i fuoi sferzi, t d i firn' colpi cod 
^cncolofi, e così atroci, come J e mcrGcature 
te piu velenofc e maligne delie berti e fdvag- 
ge, che flan per morire (a), ili, ] n jpoiefi fi. 
talmente che i due nemici, che di'pongonfi a 
far la guerra, sono, o credonf, ugudi di for- 
te, e di coraggio quefto allora é il tempo 
piu proprio ed opportuno, dice Cefare.di par. 

e pattar di pac<; arando anenra l’ano e 
1 altro buona opinione di fe fletto , e del fuo 
potere (6). 

« !i VL U a- P f C f fi PU ° goder daI,e Nazioni 

iti due modi . 1. I„ ttguito ddJa f |jce . 
«niva determinazione, che fecero d, unirli i„ 
foc.eca «vite, e di .ivere in armonia co' loro 
vicini nel qual Cafo la pace dicefi antecedente. 

, , fe r P °* fi S oc, a, poiché fi é fperimen- 

tata la infelicità della guerra , in finito di 

qualche trattato, la pace fi dice confeguente . Af- 
finché abbia luogo la guerra, po.ché una l ua . 
ga e diuturna pace fi é fra le Nazioni, come 
feCo1 d ofo * goduta: é neccttario , che fi 

at- 


* J ael,a fit<Clia civile caQ.X. 
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attenti fpecialmente, come abbiamo detto , o 
fu. le perfone, o fu le cofe di uq’ altra Nazione . 
Ma perché la guerra abbia poi luogo dopo la 
pace confeguente ; fa d’ uopo , che il trattato del- 
la pace Ha rotto e violato. Le condizioni del 
quale fiano quantofivogliano dure ; bifogna os^ 
servarle inviolabilmente per la fede , o pardi 
data, la di cui obbligazione é sagra. Il perché 
fi debbe allora evitare con diligenza ogni om- 
bra di perfidia; e tutto ciò fpecialmente, che 
potrebbe innafprire il cuore de’ popoli. Nè bi- 
fogna perfuaderfi , come i fallì politici fi ftudia- 
no di configiiare, che le Potenze Sovrane fia- 
no difpenfate da mantener la loro parola . Im- 
perciocché elleno fon tenute ad ofiervarla con 
tanto più di efattezza, con quanto più d’impu- 
nità poffono violarla. Che fe le Potenze Sovra- 
ne , e le Nazioni indipendenti non prendon 
più cura della buona fede ; elleno non faranno 
molto difiomiglianti dalle beftie feroci , il dì 
cui afpetco fpaventa tutto il mondo. La buona 
fede, dice Seneca (a), è il bene il più pre- 
ziofo , ed il più inviolabile del cuore degli uo- 
mini. Un Principe, ovvero uno Staro SovranOy 
deve offervare fcrupolofamente la fua parola, 

e pef 

*• t 

(a) Epift. 88. 
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e per un principio di cofcienza , e per la Tua 
riputazione , e buona fama ; onde dipende T 1 
autorità, e perpetuità del fuo governo . 

§.VII. Noi (limiamo bene parlar qui brevemente 
della violazione della Pace confeguente; ner- 
bandoci di parlar più a lungo della rottura dell* 
altra nel capo fegoente , dove parlerem della 
Guerra . Crediamo , che limili teorie poflano 
molto influire; perché la onorata gente, che 
fi da al meftier delle armi, intenda bene il fuo 
oggetto. E primieramente non lafcio di ofler- 
vare con Grozio, che altro è fommmftrare un 
nuovo motivo di guerra ; altro è romper, , 0 viular 
la pace g, è conchiufa (a). Imperciocché allora, 
che li da un nuovo motivo di guerra , f cnza 
di attentare fu gli articoli della pace già fatta 
non fi fubifee perciò la pena minacciata a co! 
lui, che ofaffe il primo di violare le condizio- 
ni Dd l , ra “ at ° apporte ' Perc ^ poi violandoli 
alcuna delle cond, tuoni, o art, coli della pace ; 

df'tu m ° " elU ,iberli . a riguardo 

dell obbligarono contratta. L'offefo non li di- 

ce ingioilo , ed infido, e mancator di pj ,„| a 

re riprende le armi ; poiché cgl, ,JTa a'- 

gito 

la Pace Cappio! ay. 3 ’ d ° ! della Guerra , e dei - 
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gito contro le condizioni del trattato; e ripi» 
gliando le armi , mofira anzi di efler collante, <■ 
e rifoluto a follenerle colla forza . La Pace , 
che noi abbiamo appellata confcguente , può via» 
larfi e romperli in tre modi . 1. Allor che lì 
violano le condizioni effenziali alla conchiuOon 
della pace. 11. Quando fi viene a mancare a 
qualcheduno degli articoli chiari , ed efprefli . 
III. In fine quando fi agisce manifeftamente in 
un modo contrario alla natura della pace già 
conchiufa . 

§. Vili. Si vengono primieramente a violare 
le condizioni effenziali ; fe tolto dopo conchiu- 
fa , e ratificata la Pace , cominciano ad eferci- 
tare delle ofiilità contro l’antico nemico, fen- 
za che quelli abbia dato nuovo motivo di of- 
ferì. Quello fiato, o Sovrano, che così agisce 
dopo la pace conchiufa, è nello fiefio tempo 
ingiufto , e di mala fede , ed efpone 1* autorità 
del fuo governo al disprezzo, ed all’ avvilimen- 
to . Credonfi innoltre violate le condizioni effen- 
Siali della Pace , allor che coll’ approvazione 
dello Stato, o del Principe ; gli alleati , ovvero 
i fudditi del medefimo riprendano le armi, fa* 
cendo delle nuove violenze. Poiché il Principe, 
e lo Stato viene a conofcere sì fatte violente, 
ed ha il poter di punirlo,. e chiede gli occhi; 

egli 
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egli fembra di approvar quelle violenze, e che 
voglia rifonderne per loro . La conofcenzj del 
fatto, il poter di punire, la negligenza lupina 
ed affettata , fan sì , che un Principe , ovvero 
ano Stato fi giudichi di aver voluto violare le 
condizioni effenziali , per lo fatto de’ fuoi fud- 
diti, o de* fuoi alleati. Per mmearfi alle condi- 
zioni effenziali della Pace , non bifogna attentar 
fedamente, fenza nuovo motivo , contro f in- 
tero corpo di uno Stato già reso amico ; ma 
bada eziandio far delle ingiurie , o delle vio- 
lenze ai fudditi particolari , Imperciocché l’ og- 
getto del trattato di pace, non fono fidamente 
tutt’i membri dello Stato, in generale, ma cia- 
fcheduno ancora in particolare. Che fe poi nel 
trattato medefimo fianfi comprefi benanche gli 
alleati -, fi dovrà torto (limar violata e rotta la 
Pace con quello (lato a cui i confederati ap- 
partengono , movendofi loro la guerra . Per al- 
leati tuttavia debbonfi intendere foltanto quei, 
eh’ eran già tali nel tempo , che la pace f« 
conchiufa . Imperciocché gli alleati futuri non 
fi racchiudono nel trattato di pace , fenza un’ 
articolo efpreflo, e chiaro ; come Grozio ha 
dimoftrato , in efaminando la difputa fra i Ro- 
mani , ed i Cartaginefi, a riguardo della guerra 
da quelli morta ai Saguatini , novelli alleati di 

Ro- 
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Homa , dopo la prima Gii *rra Punica (0) , . * -, 

1 §. IX. Abbiamo accennato , che fi rompe an- 
cor la pace confeg lente , q lindo fi contravviene 
agli avicoli chiari ed tfprJÌi in quella conte- 
nuti. Della qual controvenzione fi può taluno^ 
a mio credere , rendere reo in due modi , o 
direttamente , o indii ettamente ; cioè quando a- 
gifce di fronte contro gli articoli efprefli t ov- 
vero quando non agifce a quella norma, che 
lì è prefcritta , e nel tempo, che fi dovrebbe. 
Ugon Grozio giudicò, che fia inutile diftinguer 
qui fra gli articoli della pace , che fono di 
grande importanza, e fra quei che fono di mino* 
momento (b) . Imperciocché tutto quel, che nel 
trattato è conchiufo debbili riputar di tanta 
importanza, quale il trattato medefimo. Alche 
fi aggiugne, che un delitto, o che fia grave., 
o che fia leggiero, fempre merita di punirli . 
Che fe poi fiafi agito contro gli articoli della 
Pace indirettamente , per effetto di qualche ne* 
Ceflità invincibile; non debhefi allora la Pace 
riputarli violata, e rotta. Poiché il ca fo , e la 
necefiìtà non hanno legge; e fpeflo trafeinano 
fuco la volontà dell' uomo . Onde la prudenza 

po- 

r- — — . 

(a) Vedi drozio Lib. 2. Cap. 15. J. 13. 

( b) Lib. 3. dell» fu» opera Cap. 20. J. 35. 
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politica efige , che fi Terbi io tal cafo 1’ armo' 
sia , e la buona intelligenza ; e che intanto fi 
afpetti dal tempo f adempimento della condi- 
zione, che la neceffità, e non la volontà del- 
lo Stato, o Principe amico, ha rotta, e violata. 
Tutto ciò finalmente, che fi oppone colla na- 
tura della pace, e dell’amicizia, rompe anco- 
ra un trattato, fatto Tulle condizioni di vivere 
da buoni amici . Imperciocché in tal caTo fi 
poflono efigerc per dritto perfetto, a ragione 
del patto particolare, quei doveri di amicizia, 
che ordinariamente in Teguito de’ doveri gene- 
rali, gli amici non Tono tenuti di predare, che 
per dritto imperfetto , e Tenza coazione . 
Egli ha luogo allora ciò che dice Cicerone , 
che quando fi fa qualche cofa contro quei , 
coi quali ci fiamo rappacificati ; debbafi riputa- 
re un’offefa, e non già una negligenza, o im- 
prudenza, anzi una perfidia.il perchè le gran- 
di minacce, fatte Tenza un novello motivo , fo- 
no certamente incompatibili coli’ amicizia . Allo 
ftefiò modo agifce contro la natura particolare 
del trattato conchiufo ; chi dopo la pace co- 
mincia* ad ergere delle nuove fortezze Tulle fron- 
tiere dello Stato, o Principe refo amico, ed a 

fare delle nuove leve firaordinarie (a). 11 che 

fem- 

(a) Dtbbmji riguardare , dice Filose JLib. a • do 

fpe- 
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Tempre è vero, quando apparifca da {ufficienti 
contrafiegni , che li fudetti preparativi di guer- 
ra non fi fanno , che contro colui , con chi 
dovrebbefi , in vigor della pace , vivere in buon’ 
armonia . In altro cafo quando le congetture 
full* oggetto della Nazione già amica, non fono 
evidenti; bisogna anzi addolcire quel che può 
fembrarci odiofo ne’ Tuoi palli. 

§. X. Poiché la Pace fi è rotta , e vio- 
lata ; la Nazione , o Stato innocente reità 
nella libertà di poter giultamente riprender la 
guerra . La pace Iteflfa nondimeno è così in- 
tereflante, che fpefTo la medefima Nazione in- 
nocente, può condonar la pena , e la perfidia 
del nemico, e far folììltere il trattato conchiu- 
fo.Che anzi il Principe, oStato innocente può, 
quando così voglia rifpettàre ancora il tratta- 
to, come intiero ; per la ragione, che niuno 
fi può fottrarre da un’ obbligazione , operando 
contro l’ obbligazione ftefla. Del relto allorché 
l’ obbligazione è fcambievole, ella non ha for- 
za di obbligare una fola parte; ma tolto, che 

d r 


Special Lbus legibus , come nemici non folamente quei checi 
attaccano attualmente per mare , e per terra ; ma que' benan- 
che, che fanno dei preparativi, per venire od attaccarci , « 
chi liiriggcno. le lor batterie contro de' tujlri porti , e delie 
nd re 1/iur» , bendi non Jiano pratiche alle mani con mi . 
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Tana delle due non adempie dal canto fuo il 
fuo dovere, l’altra retta libera col fatto ; ed 
operando contro gli articoli della pace , noti 
opera più contro 1’ obbligazione , che più noti 
efifte . Sarà dunque una virtù , fe tuttavia fi 
offerverà il trattato, dopo che una delle parti 
fi è refa perfida, e difieale,non già un dove- 
re. La qual virtù fu bene fpeffo praticata da* 
prodi Romani, e fpecialroente da Scipione ,• ben- 
ché i Cartaginefi mancafiero alla parola data 
tante e sì fpeffe volte . II Senato , dice Valerio 
Maflìmo a quello propofito, badava a quel che 
conveniva al fuo decoro, e dignità; e non già 
al trattamento, che meritava la perfidia puni- 
ca (a). 

§. XI. Allorché un Popolo, ovvero unaNa-- 
zione vuol da quello flato della guerra tornare 
alla felicità della pace: deve dò fare per mez- 
zo della Potenza Sovrana, o del Principe, co- 
come indi a poco diremo; che folo ha il dritto di 
dichiarare , e di far la guerra . Ogni privato , 
che ardiffe d’intraprender un trattato di pace, 
offenderebbe la maeftà dell' Imperio , e del Prin- 
cipe . Onde , fe lo Stato è veramente Mo- 
narchico , la Pace dovrà fempre conchiuderfi 
dal Sovrano; pur che quelli però non fia ira- 

pe- 

’ £a) Vedi il Lib. 6. Cap. 6. 
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pedito nell' efercizio della Sovranità . Impediti 
debbono giudicarti i Re minori , i dementi , 
i prigionieri , gli efuli : benché alcuni Pubbli- 
cifli abbian opinato, che un Re prigioniere pof- 
fa beniflimo conchiuder la pace , fe il Regno 
fi a patrimoniale (a) . Che fe lo Stato è autocra- 
tico , o Democratico ; il configlio Sovrano dello 
Stato , ovvero i Comizj generali , che hanno il 
dritto del fuffragio , fecondo la conltituzione 
del governo, hanno ancora il dritto di conchiu- 
der la Pace. 

§. XII. L’oggetto della Pace fono \e Perfine, 
o le cofe , che diedero motivo , ed occafione 
alla guerra. Poiché il dritto della guerra, dopo 
la conchiufion della pace, più non efifiej deb- 
bono le perfone non meno, che le cofe ren- 
derli fcambievolmente . Sotto nome di perfone 
debbonfi intendere i prigionieri, ed anche quei, 
che fi trovavano preflo il nemico, aìlor che li 
dichiarò la guerra , non già i trafuggitori . Im- 
perciocché quelli debbonfi creder morti alla Jor 
madre patria, che ingratamente abbandonarono; 
e preflo la quale ritornando , non potrebbero 
più eflèr ficuri di lor falvezza , come lo fono 
all’ombra della protezione dello Stato , ove fug- 
girono . Dall’ altra parte la Patria riavendoli, non 

D 2 può 
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può più efler ficura di un loro lineerò attacca- 
mento. I traditori fono la gente più perverfa 
della Terra: eglino non han coftume;nè alcu- 
na fermezza . La Patria debbe Tempre più im- 
pegnarfi pel diloro allontanamento ; anzi chein- 
tereflarfi per la di loro rellituzione. Sotto no- 
me di cofe poi debbonfi intendere sì le cofe 
immobili , che le mobili . La reflicuzione delle 
perfone comprefe fra gli articoli delia pace , 
debbefi Rimar una caufa più favorevole , che 
quella delle cofe. In materia poi di cose , la 
rellituzione delle terre è una caufa senza dub* 
bio da preferirli a quella dei mobili ; come 
quella dei beni dello Stato a quella dei privati. 
Nella interpetrazione degli articoli della pace , 
che rifguardano la rellituzione accennata, deb- 
befi aver l’ occhio alla regola conofciuta : Quarta 
to più una ccfa è favorevole , tanto più Je ne deb- 
bo fendere il fignificato dei termini ; quanto meno 
è favorevole, bifogna più ref ùngerne il fenfo . 

§. XIII. Non folamente la legge del meto- 
do , che ci abbiamo propolla , per andare alla 
fpofizione de’ Doveri Militari ; ma benanche 1’ 
utile, che crediamo venire allo Stato dalla co- 
gnizione delle fuddette teorie di pubblica ragione, 
ci hanno efortato , ed impegnato a brevemente 
cjuì nfchiararle. Gli uomini di guerra fpecial- 

paen- 
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mente, che fpefTo fono dai Principi impiegati 
alle operazioni più grandi dello Stato, che con- 
cernono la Pace, o la rottura della Pace, deb- 
bono eflerne appieno informati (a) . Il di loro 
zelo nelle occafioni farà freddo, ed inoperofo, 
fe non farà animato dalla conofcenza del pub- 
blico dritto delle Nazioni, e de’ Sovrani . Im- 
perciocché io così penfo,che niuno può agire 
con cntufiafnio, e con ardore, e coraggio, fe 
non è perfuafo di ciò, che deve fare; e niu- 
no certamente fi perfuade tanto , quanto pei 
le proprie conofccnze. I foldati fpeflo non ac- 
cuferebbero di furore , o d‘ ingiuflizia , o di 
ambizione i loro Principi, e marcerebbero con 
maggior ardore contro il nemico ; fe compren- 
deflero per fe ftefli la ragionevolezza di dover 
qualche volta difcender dalla tranquillità ed o- 
zio della pace, ai travagli, ed ai difaftri della 
guerra. Il che giuftifica quello che potrà fera- 
brare inopportuno a quei, che 

Con la veduta corta di una /panna, 
credon tuttavia di poter fpingere molto in 1& 
le loro troppo raefchine vedute. 

D 3 CA- 


(a) Ond'è, che crediamo molto pii) utile a prò 
de' mcdefìmi il noflio Saggio fu la grande opera di 
U«on Gro<io dtl dritto dello Guerra ; che noi pubbli- 
cheremo di breve infìeme col Saggio al Dritto {•ubbliet 
lei Cancelliere d' AghelTeau, tradotto dai Franccfe. 


Digitized by Google 



DOVERI 


54 


CAPO II. 

i • 

Della guerra. 

P-TJOiche’ tutta la giuflizia naturale nafce 
JL dal fcrbare intatte ed illefe le altrui pro- 
prietà perfonali , o reali; fi fcorge quindi, perchè 
una fola (la la cagione della guerra, cioè ^ingiuria, 
ò torto, o lejìone di proprietà, e di dritti . Il perchè 
fjccome non ripugna , che un privato nello flato 
naturale difenda colla forza le fue proprietà , 
o dritti contro l’invafore ingiuflo ; così con- 
viene fenza dubbio colla legge della Natura , 
che una Nazione, ovvero uno Stato Sovrano 
faccia ufo della forza iftefla, per refiflere , o 
ripulfare l’ingiuria, o violenza eflerna . Fu quin- 
di creduto, che la parola bcllum in latino , in 
italiano guerra , fofle la fteiTa,che l’antica due!- 
lum . E benché nel vero fenfo il duellum 
Ila la battaglia, o zuffa di particolare a parti- 
colare , cioè quella che fi agita fra due : fu 
nondimeno detto anche duello ( bcllum in lati- 
no) il contraflo di molti, o per dir meglio la 
difeordia di molti ; a quella flefla guifa , che 
la pace fu delta unità , per 1’ armonia e con* 

cor* 
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cordia degli animi , ancorché nella pace (la 
neceffario, che i pacifcenti fiano almeno due. 
La qual congettura è così vera , che i Greci 
chiamaron la guerra con una voce , che nel- 
la fua origine porta una idea di moltitudine ; 
ed i medefimi altre volte 1* additarono per un 
vocabolo , che lignifica difcordia , e difunione di 
animi (a). 

§. II. I torti e le ingiurie perfonali , o reali 
fono il folo e genuino fondamento del duello di 
particolare a particolare ; della guerra di Nazio- 
ne a Nazione. I quali torti pofiono deciderli 
in due modi; o per la difputa, o per la forza. 
Allorché non li pofiono le differenze inforte 
decidere pel primo mezzo, dice Cicerone; bi- 
fogna torto ricorrere al fecondo ( b ) . Si può 
dunque effere in guerra , benché non ancora 
fianli le perfone,o gli Stati determinati a far- 
li delle violenze . Subito che la differenza è 
inforta a motivo di lefione di dritti, o per in- 
giuria fatta, ovvero che lì penfa di fare, la 
guerra è già nata . La difcordia degli animi fa 
la guerra: la qual difcordia può cambiarli ia 
armonia, o in virtù del lume delle ragioni chia- 

D 4 re 


(») Tali fono le voci voyifior , e \wt . 

• (b) Vedi Cicerone iib.I. degli Uffizj cap.n. 
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re ed evidenti, o in virtù del maggior potere. 
Non è dunque la guerra il contrajìo attuale , co- 
me pensò Cicerone , per cui fi tenta ( non po- 
tendoli colle ragioni ) di terminar le differenze 
inforte (a). Ella piuttofto è uno Stato violento , 
nel quale quei, che fon già nemici a cagione deir 
ingiuria, confederati come tali , fi sforzano di dar 
termine alle lor differenze , o controverfie inforte , 
per mezzo della forza . Onde fegue, che pollò - 
no taluni effer nimici , ed in guerra ; benché 
non peranche fiano venuti ad azioni oftili.Quin- 
di è , che i Latini chiamarono l’azione ne- 
mica particolare , un fatto di armi , per efem- 
pi >, puelium, pugnami che noi diciamo battaglia 
o zuffa: tutto quel tempo poi, che durava la 
difeordia, e la difunione, benché non fofle fe- 
guita da fatti e zuffe particolari, la chiamaro- 
no bellum, guerra. Onde Virgilio lodò nel fyo 
Enea non folo l’ antivedimento , e’1 configlio, 
ed i progetti, ch’egli formava contro il fuo 
nemico, che addita colla voce bellum ; ma ben- 
anche celebrò il fuo coraggio nelle azioni par- 
ticolari, ch’egli accenna col nome di arma; 

Otto jitflior alter 

Nec pietate fuit,ncc bello major ,& armis (fi). 

$.W. 

(») Vedi Cicerone nel luogo citato* 

(b) Vedi il lib.I. v. 545, 
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§. III. Non lì fa di certo chi mai folle- 
rò flati i primi , che portaron la guerra a’ po- 
poli confinanti, per fola ambizion di regnare. 
E’ tuttavia una tradizione antichillima , che Ni- 
no Re degli Aflirj applicato ad ampliare il fuo 
Regno, fece il primo delle irruenze, o {corre- 
rie nelle vicine Terre, e foggiogò colle armi 
Nazioni moltiflìme. Sembra poi a’ dotti, che 
fra i Greci nell’ intimare, e muover la guerra, 
fopratutto gli Spartani, e gli Ateniefi aveller 
feguito la giuftizia; fra i noflri poi i foli Ro- 
mani , .mentre perpetuamente colle loro guerre, 
o refpinfero le armi altrui, ovvero vendicaro- 
no i torti fatti a fe , ed a’ loro confederati . 
Ma Bacco , ed Aìcfiandro furono affatto in- 
giufli ; ed ingiufliffimi furono ancora i Gal- 
li , ed i Germani : benché quelli follerò flati 
fpinti dall’ amor della gloria , quelli dalla fola 
cupidigia. Il defiderio della preda traile ancor 
da principio i Turchi alla guerra; gente igno- 
bile, ed avvezza a’ ladronecci : febbene in pro- 
greffo abbiano anche guerreggiato , per am- 
bizione di dilatare 1' Imperio , avendo final- 
mente domata colle armi gran parte dell’Afia, 
e dell’ Europa . Alcune altre Nazioni anti- 
che, o per la flerilità de’ loro terreni , o per 
la inclemenza del clima, o per la moico nume- 

ro- 
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refi popolazione ; fi determinarono ad occupar 
altre terre, ed a difcacciar colle armi gli abi- 
tanti naturali da’ loro proprj paefi , ovvero ad 
afloggettirgli . E non folo la maggior parte del- 
le più antiche Nazioni ; ma molte ancor delle 
moderne, per lo defiderio di divenir dominanti, 
o di dilatare il di lor commercio, o i loro con- 
fini, o per acquiftare il gloriofo titolo di con- 
quiftatrici , fi determinano fpeflo all’ infelice fia- 
to della guerra. 

§. IV. Niuno, per poco che voglia fermarli 
a contemplar la natura, non intenderà chiara- 
mente, che ila innato ed infito nel cuore de- 
^li uomini un certo vigor nobile e generofo; 
onde fono fpinti a fare delle grandi e nobili 
imprefe , fottomettendofi fpeflo volonterofi a 
grandiflime fatiche , ed a perigli graviflìroi , per 
portarle a capo. I quali (limoli, e fentimenti 
naturali , poiché fono dalla ragione moderati , 
efifte allora fra gli uomini quella equabilità ed 
armonia , per cui la Civil focietà rimane (labile, 
e perpetua , rendendo gli uomini fcambievol- 
mente amici . Onde nifluno allora fi fiudia 
di diventar prepotente , e chiaro colf altrui 
torto, o dannose ciafcheduno fi difpone ad ti- 
far delle cofe pubbliche come comuni , delle 

private come proprie . All’ incontro , quando 

• 
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rinunciandoli alla dritta ragione , forprende 
il cuore umano, o la cupidità di avere, o 1* 
ambizion di regnare , punzecchiandolo frequen- 
temente con degli acuti (limoli j fi (ludiano al- 
lora gli uomini di attribuirli , e di ottenere a 
forza, ed a torto, in qualfi voglia modo, cièche 
defiderano. Nafcono quindi le fedizioni , ed i 
tumulti interni ; i quali quando non fo- 
no torto calmati , degenerano in crudeli rtra- 
gi, e fcaramucce orribili, ed in guerre fune- 
fte,che intereflano ancora i vicini. Quelli an- 
cora voltndo fecondare lino de’ partiti op- 
porti , profittando delle critiche circofianze 
de' popoli lor confinanti , fi rifolvono di am- 
pliare i lor confini , e danno mano alle ar- 
mi, ed alla guerra. E poiché la natura ideila 
ci ha fcolpito nel nortro animo un tal irtinto , 
cioè di seguir Tempre ciò che potrà giovarci, 
e di declinare, o fuggire ciò che potrà nuo- 
cerci ; quando le Nazioni , che fi vogliono op- 
primere colla guerra , non poflbno altrimenti 
evitare ciò che tende al di lor danno , ed al- 
la loro dirtruzione, s'impegnano ragionevolmen- 
te di refirtere colla forza a colui , che ardifce 
di far loro dell’ ingiuria . 

§. V. Non fulo la legge di Natura , ma 
tutte le altre leggi divine , ed umane 

per- 
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permettono , anzi comandano , che fi ré* 
prima in tal cafo l'ardimento de’ facinorofi , ed 
jngiufti col terror delle armi . Poiché la forza, 
e la violenza non è affblutamente proibita da 
sì fatte leggi; ma foltanto quella, che atten- 
ta fenza ragione fopra le altrui proprietà , o 
dritti . I principj specialmente della legge na- 
turale autorizzano l’ ufo della forza , e del po- 
tere, allorché fi tratta di refpinger l’ingiuria. 
Eglino in vece di tendere a condannar la guer- 
ra , ne favoriscono l’ intraprefa . Imperciocché 
la Natura non ha dato le fue forze a ciafche- 
dun animale, che per usarne a fuo prò, e van- 
taggio: e la guerra non fi fa certamente, che 
per la confervazione della vita , e delle mem- 
bra, e per mantenere, o acquiftar il pofleflo 
di quelle cofe , che fono neceflarie , ovvero 
utili alla vita ftefla . Il perchè Senofonte nella 
Ciropedia oflervò , che ogni fpecie di animali 
fanno qualche fotta di combattimento , che la Na- 
tura ificjja ha loro infegnato (a). Il dente , dice 
Orazio, ferve di difefa al lupo, e ’l corno al 
toro: donde ciò , fe non dall' iflìnto (b) ? L’uomo 

Ile fi- 


fa) Uh. Il.cap. ///.$. 5. 

Lib. II. Sai. 1 . , e Lucrezio lib.V.v. 103*. 
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fteflo, benché non venga nel mondo con del- 
le armi , viene tuttavia con le mani proprie 
a farne , ed a ben maneggiarle . Ond’ è , che 
Arinotele avea detto, che le mani fervono all’ 
uomo di picca , di fpada , e di ogni altro ar- 
mamento (a). 

§. VI. Allorché fi tratta di vedere , fe una 
qualche cofa fia di dritto naturale; è neceflario 
di badare attentamente a due cofe . I. S’ ella 
fia uniforme alle primiere impreflioni della Na- 
tura. II. Se non ripugni colla dritta ragione; 
la quale .come è una facoltà più eccellente del 
corpo, merita di efler più intefa delle prime 
impreflioni , o dell* iftinto naturale. Cicerone 
Ipeflo , quando vuol efaminare, fe una tal cofa 
fia di dritto naturale, feguendo le orme degli 
Stoici, va inveftigando la fuddetta doppia uni- 
formità ( b ). Alle primiere impreflioni della na- 
tura egli rapporta quel fentimento comune a 
tutti gli animanti, ovvero iftinto j per cui cia- 
feuno vien inclinato a conferva! fe medefimo, 

fe 

e lo (lato fuo, ed a fuggir la fua diftruzione, 
e tutto, quel che può influire a produrla. On- 
de 


(a) Vedi Arinotele Hb.IF.iIt Part. Animai. cap.X. 
• CafGodoro de animi pag. 396. dcll'ediz. di Parigi.' 

(b) Vedi Cicerone lib.UI. dt Fini!itu cap.V. yi.e 
VII. 
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de avviene , che non ci ha verun uomo , il 
quale non voglia piuttoflo cutt’ i membri del 
suo corpo ben formati ed interi , anzi che dif- 
formi , e monchi , Dovendoli quindi efami- 
nare, fe la guerra , e 1’ ufo delle forze fia uni- 
forme colla legge naturale; bifogna aver l’oc- 
chio a due cofe , cioè s ella fia uniforme coll* 
iftinto, e colla retta ragione dell’ uomo . La 
qual congruenza apparifce benilìimo da fe ftef- 
fa. Poiché la natura medefima ha dato all’ uo- 
mo, come agli animanti tutti quella inclinazio- 
ne, che abbiamo detta, neceflaria a confervar- 
fì, ed a difenderli; e la dritta ragione ci per- 
fuade , e ci configlia, che l’ufo della forza e 
delia violenza, non è ingioilo, quando altrimen- 
ti non polliamo ferbare intatti ed illefi i dritti 
soffri . La qual teorìa farebbe fiata puranche 
vera nella ipotefi, che non fi folTe introdotta 
quella che oggi chiamiamo proprietà di beni, 
o dominio . Imperciocché anche fuori della fo- 
cieta , cioè nello flato naturale , non potevano 
gli uomini tendere a confervarfi, ed a procac- 
ciarfi tutto ciò , che RfiTe flato loro utile e nect fl*a- 
lio per la vita, che colla via del fatto, e col- 
la occupazione. La quale avrebbe loro prodot- 
to un tal dritto , che ognuno il quale aves- 
se cercato impedirgli, avrebbe fatto un torto 

da 
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da vindicarfi torto colla forza. Ciò che la Na- 
tura poi perniile , anzi comandò a' particolari 
a riguardo della vita privata , e domertica, e 
della privata lor confervazione ; molto più de- 
befi fupporre, che l’abbia voluto efortare ed 
imporre al cittadino per la falvezza , ed inco- 
lumità della vita Civile, e dello Stato. 

J. VII, Oltre la Naturale , anche la Legge 
Divina pofitiva tanto del vecchio, che del nuo- 
vo Teftamento autorizza la guerra , come il 
mezzo il più giurto a ripulfare 1* ingiuria. Un 
dotto Commentator della Bibbia produce fino 
a dodeci cagioni, per cui poteva!! far la guerra 
per la legge di Mosè,e del Popol di Dio (a). 

E’ 


(a) Il Lirano e Cornelio a Lapide producono le 
foglienti dodeci caufe , per cui giufiamcntc fi poteva 
far la guerra predo gli Ebrei . I. Se fi fa contro una 
terra , nella quale fi befiemmia Iddio per Io culto ido- 
latrico, come dal Deut. 12. II. Se fi riceda dal culto 
dei vero Dio , Deut. 13.(11 che non dee rccarmeraviglia 
nell’ipotefi della Teocrazia). III. Se fi abbandona lafe- 
Tleltà temporale del Signore, come dai IV. Reg.cap- 2 . 
( a propofito di Jorant , e di Giofafat che gucireggia- 
vano contro il Re Moab).IV. Se fi muove una ribel- 
lione; onde Davide Il.Reg. 20. fece la guerra a Ze- 
ba. V. Se fi difende un malfattore, come nel lib.Jud. 
cop. 20. della guerra moda contra Gaban . VI. Se s' ir- 
roga una ingiuria pubblica al Principe . Onde Da- 
vide portò la guerra ad Ammon per la rafura delle 
barbe fatta a forza a’ fuoi legati, come dal li. de' Re 
Quando fi vuole ripetere , e rcvindicare ciò 
cne c fiato rapito. Come David contra Isbofeth , Reg. 

3 . 
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E* poi man!fefto,che Iddio fteflo nella GeneG 
approvò per mezzo di Melchifedech ciò che 
fece Abramo contro i quattro Ile , che aveano 
dato il Tacco a Sodoma ; da’ quali avendo ripor- 
tato la vittoria, il facerdote loda Iddio , che a - 
vca fatto cadere in poter di Àbramo i fuoi nemi~ 
ci (a ) . E pure Abramo , come fi fcorge dalla 
fagra Storia, avea prefo le armi fenza fpecial 
comando di Dio : ma egli , come era uomo 
fapientiflimo (£) , fondava la giuflizia e la o- 
neftà della guerra fopra la chiara fanzione del 
dritto naturale. Iddio fimilmente approvò, che 
gli Ebrei , sotto la fcorta di Mosè , e di Gio- 
suè , avellerò prefe le armi per metter freno alle 
violenze, ed a’ torti degli Amaleciti (c). Nel 

Deu- 


3. Vili. Per refpingere il nemico, come dal II.Reg.$. 
Davide contro i Fi litici . IX. Quando il nemico vuol 
invaderci , merita di edere oppugnato anche nelle pro- 
prie terre ; come iVum. 12. della guerra d'Ifraele contra 
Seom , ed Og . X. Contro colui, onde il nollro nemi- 
co è fortificato c foccoifoj come nel II.Reg. 8- Davi- 
de porta la guerra contro la Siria di Pamafco , per- 
chè dava foccorfo ad Adorazer. XI. Affinché fi liberi 
un amico dal poter de’ nemici; come Abramo oppu- 
gnò ì diece Re, che aveano prefo Loth , Gfo.14.XII. 
Quando un Principe illegittimo cfercita la tirannide fu 
de' popoli fpecialmente, che non fono fuoi Ridditi. On- 
de nei libro de’Maccabei fi fa la guerra contro Antioco, 

(a) Vedi il cap.XIV. del Gentfi v. 20. 

(b) Vedi le Antichità Giudaiche di Giufeppe E* 

breo iib.I.cap. g. r 

(c) Vedi 1* Eftdt cop.XriI , 
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Deqteronomio poi Dio medefimo prefcriffe al 
fuo Popolo le leggi gener ili, e perpetue da far 
la guerra (a) . Le quali cofe non avrebbe ap- 
provate e prefcritte, fe non foffero fiate giu- 
fte , ed uniformi alia legge naturale . Benché 
poi moltiflitni Piano nei nuovo Teflamento i 
luoghi, onde trarre argomento, che la guerra 
non ripugni colla naturai giuftizia; e che non 
fia. dalla legge Evangelica proibita a’ Principi, 
ed a’ popoli Crifliani : a me piace tuttavia di 
arrecar qui la fola autorità del divino Scritto- 
le agli Ebrei. Egli afferma qui , che Giosuè, 
Gedeone, Barac , Caleb, Sanfone, Gcfte, Da- 
vide, Samuele, i Maccabei, ed altri Eroi del 
Teocratifmo Giudaico debellarono i regni, e , 
liportaron de’ fegnalati trionfi da’ loro nemici , 
e pofero in fuga i loro tferciti , per una tal 
persuasone (per fidem) , onde eran prevenuti, 
che ciò, che eglino facevano foffe grato ed 
accetto a Dio ( b ). Onde trovafi fcritto preffo 
Samuele, che Davide faceva delie battaglie , 
eh' eran di Dio, cioè pie e giufle, dette per- 
ciò pralia Dei ; e le truppe d’ Ifratle dicevanfi 
txercitus Domini (c). S. Paolo dunque era per- 

E fua- 


fa) Vedi il cap-XX. del Deut. 

(b) Vedi l’Epiftola agli Ebrei Cip- Ai. 33.34- 

(c) Vedi Calmet nella diU'eitazione Ut te mila. 
Vet. tiebraer. 
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fuafo, che la guerra potefle efler giuda, e non 
da condannarli aflolutamente , e molto meno 
per le mailime della nuova legge ; poiché al- 
trimenti non avrebbe così ferino, che que’pro- 
di ed onefli guerrieri aveanperciò appunto ri- 
portato il trionfo da’ nemici , perchè aveano 
intraprefo delle azioni uniformi e grate alla 
fomma volontà di Dio; che pur a fuo luogo 
dimoftreremo efler la legge naturale, 

§. Vili. Poiché la guerra non ha già per og- 
getto, come può fembrare agl' ignoranti, la di- 
luzione, ma la confervazione degli uomini, 
e fpecialmente la falvezza degl’ innocenti ; e fe 
mai tende a diflruggere , o far male al nimico, 
non vi tende aflolutamente, ma pel fol ogget- 
to della difefa, e fin tanto, che coftui non la- 
feia Pollinazione di perturbarci, o d’ invaderci: 
fi scorge quindi evidentemente che la nuova 
legge Crifliana,ed il suo divino Institutore non 
poteva proibire a’ suoi novelli seguaci il mestier 
della guerra, come una professione ingiusta, e 
disonefta , e contraria al suo stesso inftituto . 
Poiché Cristo non poteva mai stabilir la sua 
legge, quando avesse voluto, che assolutamente 
non si punissero i rei , e gli scellerati, senza di 
mettersi al periglio di rovesciarla . Tutto il mon- 
do conviene , dice Tertulliano , che sia cosa buona 

di 
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di punire i colpevoli (a) . Ond’è , che ì Criftiani de’ 
primi secoli non ebbero ritegno di militare sot- 
to grimpcradori Gentili; ai quali, poich’eran- 
si assoldati , stimavano di dover ubbidire , an- 
che a motivo di Religione . Del che può ser- 
vire d’ illustre esempio la celebre Legione Te- 
bea sotto l’ Imperador Massimiano ; la qual le- 
gione era tutta composta di soldati Crifliani . 
E benché sia sembrato ad alcuni , che la guer- 
ra ripugni col precetto della scambievole dile- 
zione, e dell’ amor de’ nostri nemici , comanda- 
ta ai suoi seguaci da Cristo, a differenza de- 
gli Ebrei , a quali la legge antica permette- 
va di odiargli ; tuttavia deve riflettersi , che 
non mai Gesu-Cristo comandò, che il cristiano 
amasse il suo prossimo , e molto meno il suo 
nemico, più di se stesso, ma come se stesso. 
Il perchè anche secondo questo precetto E- 
vangelico non farà proibita la guerra: poiché 
colla medefima non facciamo altro , che refpin- 
ger la forza , e la violenza ; ed amando il no- 
flro nemico ugualmente come noi flefli , non 
potendo altrimenti confervare la fua, e la no- 
lira vita, tendiamo a confervare lanoftra,che 
nell’ ordine della natura è anteriore alla fua , 

E a II 


(a) Vedi il libro d* Spc&aculir. 
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Il che fe mai non fi faccfle , la vita del noftro 
nemico fi amerebbe più delia vita noftra.e di 
noi ftefli ; la qual cofa Crifio non ha in alcun 
luogo comandata. Bifogna innoltre riflettere , 
che benché la legge della dilezione del proflì- 
mo fia al crifliano comandata in un grado mol- 
to più fublime; tuttavia non è proibito dalla 
medefima legge di amare, per efempio,il pa- 
dre più di un eftraneo . Che anzi, fecondo la 
leggi di una carità ben regolata , f utile dell* 
innocente deve prcferirfi al vantaggio del col- 
pevole , il bene pubblico al particolare . On- 
de ftbbene la legge Evangelica ci ha coman- 
dato di amare il noftro proflimo , cioè tutti gli 
uomini, benché nemici ; tuttavia la medefima 
legge non ci proibifce di amar gl’innocenti piùt 
de’rei , e de’colpevoli ; e che perciò fia pern tffj 
dalla medefima legge di far la guerra a qu fti 
per amore di quelli (a). Infatti la legge deh’E- 
vangelo dice , che fi ami il proflimo , cioè tutti 
gli uomini, anche nemici ima non ugualmente. 
Le quali rifleflionì fono così vere, che giam- 
mai gli antichi Criftiani non rifiutarono di far la 
guerra a’ nemici dello Stato ; e folamente allo- 
ra rinunciarono il cingolo militare, o ricufaro- 

no 

" (a) Vedi li Pw.XUr.ii7~ 


r* 
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no dì ubbidire agl’ Imperatori , quando corref- 
fero pericolo di dover idolatrare , oppure di 
dover combattere contro i medefimi Criftiani 
Che anzi gli ftefiì Ctifliani Imperadori, primo 
de’ quali fu Coftanrino , non ebbero ritegno di 
tener eferciti , e far guerra , ed arrolare de* 
fotdati Crifliani, di fcrivere Tulle bandiere il no- 
me di Crifto , e di cambiar il giuramento mi- 
litare in quella forma , che ci ha confervata 
Vcgezio (a) : Per Dio , e CriJìo,e per lo Sp.S 
e per la Maejìà dell' Imperatore , che dopo Dio de- 
ve amarji , e rifpettarji dal Genere umano . Al qual 
iflituto di far la guerra non fi oppofero tanti* 
Vefcovi della primitiva Chiefa , i quali aveano 
badante coraggio di avvertir Cofiantino, ed i 
Crifliani, che fi afibldavano. Intanto S. Ambro- 
gio, Vescovo di carattere intrepido, che vifle 
ne’ tempi dell’Imp.Teodofio , fcrifie (b) ; che non 
era punto male far la guerra , e portar le armi : 
ma eh' era peccato e delitto di far la guerra per 
amor del bottino. altrove (r) : Il valore non 
ha niente che di giujìo e di equo , qmndo tende o 
a difender colle armi la patria attaccata dai bar - 

E 3 ba- 


(•’) De re Il.cap . 5 . 

(h) Nel Sermone VII. 

(cj Lib. I. dt‘ doveri cap. 8- 
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bari , 0 al didentro i deboli , ovvero a f occorrer e 
i focj caduti tra le mani de' ladri. I! qual Senti- 
mento di S. Ambrogio, cioè di un Vefcovo del 
quarto Secolo della Chiefa , prova molto evi- 
dentemente, che l’ufo della guerra non veniva 
proibito dalla nuova legge CriDiana . La qual 
innocenza dell’ufo della Guerra prefTo i Criftia- 
ni, meglio vien provata dalle feguenti parole 
de’ foldati della Legion Tebea; le quali con- 
tengono in breve tutto il dovere di un folda- 
to Crifliano: Noi , ( dicevano all’Imperadore , 
che volea coflringergli a fagrificare agl’idoli ) 
yi offriamo le nojlre braccia contro qualunque ne- 
mico, che voi avrete a combattere : ma noi filmia- 
mo non efferci permeffo d' imbrattar l » nojlre mani 
col / angue degl' innocenti . Elleno fanno combatterle 
contro gli empj , ed i nemici dello Stato ; ma non 
hanno forza di maffacrare della gente pia , che fo- 
lto twfiri concittadini. Noi ben ci fowenghiamo di 
aver prefe le armi per la difefa de' cittadini , non 
contro i cittadini . Sempre abbiamo pugnato per la 
giufiizia , per la pietà , per la falvezza degl' inno- 
centi : e quefia è fiata fnora la rìcoinperfa , che noi 
abbiamo riportata da' perigli , a' quali ci fiamo efpofii. 
Noi abbiamo fnora combattuto con fedeltà ; la quale 
far à benanche f penta a vofiro riguardo (eglino parla- 
no coll’ Imperadore \fe noi non ci tnantenghiamo 
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fedeli al nojlro Dio . Sappiamo poi , che moltiffi- 
mi criltiani militarono fotto Diocleziano, fotto 
Giuliano l’Apoflata, fotto Licinio : i quali al- 
lora folamente rinunciarono di ubbidire , quan- 
do furon corretti ad idolatrare . II perchè S. 
Bafilio , uno de’ Padri della Chiefa più fanto , 
.e più antico, fcrifle ; che gli antichi crijìiani non 
giudicarono , che fojfero veri omicidj quelli , che fi 
facejjero nella guerra per difender la pietà , e V 
innocenza ( a ) . 

% 

§. IX. Affinchè dunque una guerra fia giuda , 
e fia autorizzata da tutte le leggi, anche dalla 
criftiana ; è neceffario , che s’ intraprenda per 
cagioni giufte, e legittime, le quali tutte pof- 
fono ridurli ad una fola , cioè all’ ingiuria, o 
torto. Quella fola, o che fia fatta a noi di- 
rettamente, o indirettamente, perchè fatta a’ 
noftri alleati , ed amici ; fa sì , che noi pollia- 
mo determinarci a difendere il nodro Stato , 
ed anche ad offendere . Imperpincchè colui , 
che offende i popoli , che godono della nofìra 
protezione , mollra di avere a vile la noftra au- 
torità. Non falò i Greci, ma benanche i Ro- 
mani fpeflìlfimo dichiararono la guerra a quei 
Re, ed a quelle Nazioni, che ofarono fare de’ 

E 4 » tor- 

Ca) Vedi il lib. I. del dritto dtUa guerra cap.st. 
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torti colle armi a' loro alleati. E' nota la leg- 
ge Sulpizia , colla quale G ordinò , che fi fa- 
cete la guerra a Filippo Re di Macedonia, ed 
a tutti i.fuoi fudditi, per le armi moflfe con- 
tro gli amici, ed alleati del Popolo Rom. (a). 
Ed anche la legge Licinia CaJJia , colla qual fi 
dichiarò la guerra a Perfeo figlio di Filippo , 
perchè contro il trattato di confederazione fat- 
to col padre, e con lui rinnovato, avelie mof- 
fe le armi contro i socj del Pop. Rom. ; che 
avelie dato il guaito alle campagne, ed avelie 
occupato le Città loro; e che già flava medi- 
tando di far i preparativi della guerra contro 
di Roma , per l’apparecchio delle armi , de" 
ibidati, della Gotta (/;). 

§. IX. Polibio, ed anche Erodoto diGinguo- 
no quefte tre cofe ; cioè principj , prctcjli , e ca- 
gioni di una guerra (c) . I prtteGi non mai la 
rendono giuGa, e genuina; e fpecialmente al- 
lora, che fon prodotti dall’ ambizione di eften- 
derc i proprj confini, e f Imperio. Ma vedia- 
mo come in una guerra pufiono diGinguerfi 
quelle tre cose. Nella guerra , per efempio , 

di 


(a) Vedi Livio lib-XXXI. 

(b) ' Vedi Livio lib.XLlI. 

(c) Vedi folli», ed LtQdoi.HI/. II- cap. 4. 
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èi Aleflandro,e de’ Greci colla Perda,* il prin- 
cipio fu il palleggio di Aleflandro in Alia ; il 
pretejlo la vendetta delle ingiurie , che i Per- 
fiani altra volta avean fatta alia Grecia ; la ca- 
gione vera fu il ritorno di Senofonte in Gre- 
cia, a traverfo di tante Nazioni Afiatiche, le 
quali non ebbero il coraggio di contrada l'glie- 

10 ; erano così avvilite , ed abjette ! Eppure 
Senofonte non avea con fe , che die ci mila 
bravi foldati. Alla vera cagione di quella guer- 
ra li poflono aggiugner le vittorie di Agefilao; 

11 quale, fe non fofle dato richiamato dall’ Alia, 
avrebbe finalmente conquidalo tutto quel che 
conquido pofeia Aleflandro . Similmente nella 
prima, e feconda guerra Punica , poflono di- 
flinguerfi quefle tre cofe . Nella prima il pre- 
tedo fu la neceflìtà, in cui dicevano di edere 
i Romani di dover foccorrer i loro alleati , 
cioè quei di Meflìna, opprefli da’ Cartaginefi j 

la vera cagione fu 1 ’ ambizione de* Romani , t 
che voleano impadronirli della Sicilia, per ten- 
dere all’ Impero del mondo. Così ancora nella 
seconda guerra Punica il principio, ed il pre- 
telto fu f afsedio di Sagunto, Città confederata 
de’ Romani: la catione vera fu il coraggio di 
Amilcare; e le oure leggi, che i Romani do- 
po la prima guerra avean date a' Cartaginefi.- 

§.XL 


Digitized by Google 



74 


DOVERI* 

§. XI. Non folamence è neceflarfa per la 
giuftizia della guerra , la giuda cagione ,• ma 
innoltre debbono effer legittimi , dice Lipfio , 
l’autore, e l'oggetto ( a ) . E’ legittimo e giudo 
autor della guerra il folo Principe, che coman- 
da aflolutamente allo Stato. Onde non potreb- 
be un privato permetterfi di aprire da fe la 
leena della guerra . Platone nel suo pjano po- 
litico avea ordinato , che fe qualche cittadino 
privatamente , fenza la determinazione pubbli- 
ca , faceffe la guerra, o la pace, folle reo del- 
la morte (6). Il fine poi della guerra è fempre 
legittimo, e giudo, allorché fi ha 1' occhio , 
mentre s’intraprende, alla pace, ed alla tran- 
quillità , e ficurtà pubblica . Poiché fe colla 
guerra, benché la cagione fia giuda , voglia 
tenderfi alla vendetta , alla drage , all’ tfter- 
minio della gente nemica ; il fine reo , e mal- 
vaggio,e brutale la rende ingiuda. Non è tut- 
to permefTo nella guerra contro al nemico; nè 
debbefi agevolmente confondere ciò che fi fa 
impunemente con quel, che veramente lice . 
Poiché il nemico è fottomedo , ed ha Infoia- 
te le armi, e lo Stato è ficuro, la tranquillità 

re- 
fa) Vedi Lipfio lih. V. della Politica cap. 4. 

(b) Vedi il lib.XJI. delle Leggi. 
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reftituita alla nazione ; si è conseguito il fi- 
ne della guerra, che appunto fi è la pubblica 
confervazione , e falvezza . Si comprenda dun- 
que bene una volta, che l’oggetto della guer- 
ra non è la ftrage , e la morte del nemico 
aflolutamente ; ma foltanto nel cafo, che la 
noftra felicità , ed incolumità non polla altri- 
menti ottenerfi. La vendetta dunque, la fchia- 
vitù , la ftrage de’ prigionieri , e de’ vinti è 
permeila nella guerra , fintanto che la noftra 
difefa lo efige , ed il nemico non ha deporto 
l’ animo oftile contro di noi : ma. poiché Piamo 
ficuri , ogni azione impetuofa è irragionevole , 
perchè contro 1’ umanità , e rende ingiufta la 
guerra ftefla . Mi fembrano a quello riguardo 
troppo crudeli le leggi Ebree (n) . 

§. XII. Allorché la cagione e 1’ autore , e 1’ 
oggetto fono illegittimi ed ingiufti : la guerra 
è temeraria, e da fconfigliato ; il fuo efito fa- 
rà certamente infelice . Euripide opportunamen- 
te cantò , che un guerriero ingiuflo non ritor- 
na fano e J alvo nella Patria; e Lucano anche 
profferì , che la buona caufa fa fperare nel- 
la guerra la protezione e ’l favor degl’ Iddìi 

00 ; 


(a) Vedi il Deuter. nel luogo citato • 
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(a) ; e che la medefitna abbatte , o innalza le 
forzp , ed il coraggio de’ foldati . Quelli fono 
infallibilmente , allorché la cagione è ingiuda, 
dal fenfo di onore, e della onedà convinti ed 
avviliti: onde fi lafcian cadere dalle mani le 
armi . Il perchè un elegantiflìmo Poeta cantò (/>): 
Frangit attollit vires in milite caufa : 

Qua nifi jujìa fubefi , txeutit ama fudcr . 



CA- 


(a) Vedi I.ncano lih. Vlt. 

(b) Vedi Properzio lib. IV. Elcg.6. 
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CAPO III. 

De’ soldati . 

* 

* 

P-TL contratto fociale impegna tutt’ i cìttadi- 
_L ni alla cuflodia della pubblica tranquillità 
e falvezza . La fuprema legge dello flato è la 
fallite, e ficurtà pubblica. Si deduce quindi , che 
in vigore del dover generale, ogni cittadino, 
quando la patria è invaia , o minacciata dalle 
forze nemiche , debba prender le armi , e di* 
fenderla. Tutti dunque i cittadini fon foldati 
in queflo senfo ; e per 1* oggetto generale prò* 
pollofi della pubblica ficurezza contro 1* efler- 
ne violenze, ed infulti, fi obbligano fin dalla 
prima iftituzione della cittadinanza, a foftener* 
fi fcambievolmente colle armi, e colla guerra. 
Il qual oggetto generale de’ cittadini reflando 
fermo e fiabile per gli ultimi ed ellremi bifo- 
gni dello Stato ; venne tuttavia in progreflo 
di tempo la pubblica ficurezza e tranquillità 
tanto interna , eh’ ellerna a confidarfi ad un 
ceto particolare di nobili e generofi cittadini. 
Lo Stato, poiché rimife nelle mani del Princi- 
pe tutte le sue fortune, non isdegnò, per ef- 

fer 
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fer più tranquillo e felice, di addoflarfi la con- 
fiderevole fpefa di foftenere una moltitudine 
ingente di braccia inutili , perchè oziofe in tem- 
po della pace, ma utiliflime ed attive in tem- 
po della guerra. Quelli uomini fingolari , che 
fi propofero di difender la patria colle armi , 
e più col di lor coraggio: quelli uomini valo- 
rofi , e magnanimi , che vanno volentieri ad 
incontrare e sfidare la ftefla morte , non che 
i più gravi perigli, alla fola villa della pubbli- 
ca difefa; e che fpelfo preferifcono una mor- 
te onorata ad una fuga vergognofa , fi chiama- 
no ordinariamente faldati. 

§. II. Il mefliere de’ quali non va concepi- 
to bene , a ragione del fuo nobile oggetto, 
da certuni penfatori modeyii . Imperciocché 
molti guardano la profellione del foldato, co- 
me un fanatifmo,o piuttollo come un entufia- 
fmo, nocivo affai alla civile focietà, o almeno 
inutile ; privando la Patria di tante braccia ne- 
ceflarie all’Agricoltura, alle Arti, al Commer- 
cio; ed aggravandola del l’ingente pefo di man- 
tenerle. Altri poi la odiano, come un meftie- 
re, che fecondo loro, ha per oggetto la rapi- 
na, la violenza, e la conquifla ; onde deriva 
la perturbazione di tutti gli uomini, e lo fpar- 
giraeuto del fangue umano . Altri deprezzano 
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e condannano la nobile profeflion militare ; per- 
che contraria alle maflime .del VAigelo, e del 
Criftianefimo , che fetnbra di non autorizzare, 
anzi di condannar la difcfa naturale . Altri an- 
cora troppo amanti della uguaglianza, e nemi- 
ci giurati del Principato, e del Potere Sovra- 
no, la guardano come una profedione fautrice 
della Tirannide, del Difpotifmo, e dell* orgo- 
glio de’ Principi . Altri finalmente come un me- 
ftiere, che rende audaci , ingiufti , ed infidi, 
e non curanti della bella virtù , e delle fante 
ed inviolabili leggi, quegli ftedì Cittadini, che 
fi danno a feguirlo . Onde Menandro antico 
Poeta Greco predo lo Stobeo, dice , che un 
foldato , ancor che Iddio ftefio yolefle formar- 
lo, non potrebbe divenir elegante , cioè di bel- 
li e dolci codumi . Le quali declamazioni furon 
prodotte dall’ ignoranza ; e pur è meraviglia in 
mezzo a tanto lume, che in quello Secolo ha 
sparso da pertutto la filofofia/ 

§. III. Nella infanzia delle Nazioni , che fu- 
ron poi dominanti , e che comandarono alla 
Terra; io non trovo, che ci fodero date del- 
le truppe perpetue , e regolate , mantenute a 
fpefe dello Stato. Predo gli Ebrei non ci fu- 
rono da principio foldati ftipendiarj ; ma tutti 
erano., o cittadini, o agricoltori , o artefici . 

Da- 
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Davide il primo cominciò ad aver degli Eser- 
citi perpetuamente armati, e mantenuti a fpefe 
del Principe (a) . I Greci poi nafcevano falda- 
ti; ed era creduta cosa indegna del cittadino 
l’esercitar altro meftier, che- la guerra. I Ro- 
mani per moltiflìmo tempo , cioè fino al 345 
di Roma , praticaron con tanta felicità I' arce 
della guerra a loro spefe, come cittadini . Il 
Senato finalmente nel cennato anno, (labili , 
che fi dafie a faldati lo fiipendio dall’ erario 
pubblico. 11 quale ftabilimento fu ricevuto dal 
Popolo Romano con molco giubbilo: il perché 
corfe nella Curia; btciò le mani ai Senatori ; 
gli appellò veramente Padri ; e dichiarò , che 
per 1’ appreflo ncHuno più avrebbe dubitato 
per tale munificenza di fparger il fao fangue 
per la Patria (fi ) . Poiché l’ Impero di Occiden- 
te fu diftrutto da’ Barbari, fi fpenfe ancora in 
Europa 1 ’ uso degli Eferciti perpetuamente ar- 
mati; non pii fi vide predo noi un ceto mili- 
tare, che fi diftingueffe dagli altri cittadini nel 
tempo della pace. I Feudi introdotti produfle- 

ro 


(a) Vedi il lib.II. de’ Re, 13; e Calmet nella fua 
difleriazione de re milit.Vet. Hebr. 

(b) Vedi Livio lib.IV. della Decade I.cap.34 >ovo 
cosi fcrive: ut nemo prò tam munifica patria, donec quic- 
fuam virim [uptreget , carpiti , m Sanguini /uo parte r et , 
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ro quello inconveniente; cioè, che la forza di 
ciafcheduno Stato risedette in mano dei Nobi- 
li: onde non fi (offrivano quelle truppe ordi- 
nate , e perpetue . I Sovrani nel Secolo XV. 
erano riguardati come capi delle diverfe Ari- 
flocruzie di Europa, ed eran troppo deboli per 
rinnovare l'antico fiflema . Carlo VII. Re di 
Francia potè il primo, dopo le lunghe guerre, 
ch’ebbe a (ottener cogl’Inglefi, ritener perpe- 
tuamente una buona parte di quelle flette trup- 
pe, che avean militato (otto di fe, fui pretetto, 
che bifognava peranche vegliare fulla condot- 
ta nemica, perchè il Regno non foggiaceffe a 
nuova invafione. La Nobiltà Francefe, cfic in 
virtù del Dritto Feudale, uvea foir,miniftrato i 
foldati al Re, non fi cppofe; che anzi fi (og- 
getto a’ fu Ili d j neceffarj, per lo mantenimento 
di un Efercito perpetuo, e permanente. Onde 
la cottituzione della Francia venne a cambiarli; 
e 1’ Arittocrazia feudale andò fempre più ad 
indebolirli . Carlo fi fece rifpettare da’ poten- 
ti Baroni ; e molto più Luigi XI. fuo figlio . 
Sull’esempio della Francia cadde- in difcredito 
presso le altre Nazioni la milizia gregaria feu- 
dale. I Monarchi di Europa presero ad imitar- 
lo, non solo pel piacer di comandare indipen- 
dentemente j ma per la gelosia , onde guar- 

F d^ 
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davano la sua potenza perpetuamente armata . 
Quindi F afpetto politico di Europa venne a 
mutarli : i Principi fi vestirono di tutta quella 
sovrana autorità , che richiede il buon ordine 
della società ftefla}e l’Anarchia feudale ricevè 
de' colpi fatali da non poter più risorgere. Imper- 
ciocché le armi, e le milizie han sempre influi- 
to sulla costituzione degli Stati , e degl’ Imperj; 
elleno han dato tuono ai medefimi colla loro 
influenza , fpecialmente fui dritto pubblico in- 
terno , ed esterno delle Nazioni . La qual fu- 
blime veduta debbcsi aver presente dal nostro 
dotto Collega , che dovrà stendere la Scoria 
Tolitica Militare , per corrispondere al piano 
nuovamente proposto nella nostra R. Accade- 
mia (a) . 

S-iv. 


(a) Altrimenti farebbe fuperflua unafloria fetnpli- 
ceincnte militare: imperciocché quella non farebbe u- 
na idea nuova, e non toccata peranchc d’altri. Tutti 
gli dorici da’ pici rimoti tempi fino a noi, indente col- 
la (loria delle cofe civili ci han lafciata quella delle 
lor nazioni . Ma farebbe certamente un'opera nuova, 
l' illituirc una perpetua anali!! fopra gli dorici antichi 
e moderni, c inoltrare come la guerra ha fempre dato 
tuono alle cofe civili; alla legislazione , per efeinpio, 
ed alla religione delie genti; e come fpeflb ha cam- 
biato ia forma dei governo, ed inficine i collumi de' 
popoli, c Umili altre cofe . Con quedo metodo fi da- 
rebbe alla doria dalla guerra un’ aria di novità, e lì 
detterebbe da filofofo, e con infinito vantaggio. 

E* molto aliena da quella idea una nuova opera fran- 

ce- 
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§.IV. I Romani chiamarono i Soldati , milites : 
perchè a! dir di Varrone la Legione Romana era 
primieramente composta di tremila uomini ; e 
ciafcuna delle tre Tribù de’TazieJi, de'Ramneji , 
de’ Lucereji, erano tenute iu tempo di guerra di 
mandare mille uomini adatti alle armi . Onde dalla 
voce mille fi dille mila ; cioè ciafcheduno de* 
mille già mandati. Dalla qual origine derivaro- 
no le voci milito , militici , militare , commilito , e 

F 2 com- 


ccfe militare, flatnpata a Parigi nel 1 7 S 8 co! fcguente 
titolo : Ea.lt hijiorique & morale rìu foldat £? de l’ ojfìcier 
a 1 ’ ufoge da troupe! di trance da Ecoles militaires , avec 
da poitraia. L’opera è ili Mr.Herenger, il quale ha vo- 
luto iflruire i foldati fr.ancefi pe' proprj elempj . Ecco 
il piano delia l'uà opera . Egli forr.minifira un mezzo 
quarto di ora di lettura profittevole a’ foldati per cia- 
fchedun giorno del mefc ; ora prcfentando loro de* 
canti guerrieri, ovvero de’ piccioli poemi , il foggetto 
de’ quali è analogo alle virtù proprie del lor mcllicre; 
or la notizia della vita di qualche illuflrc Capitano 
Franccfe , come del Conte di Turern , di Condé ; or 
de' tratti di bravura ftraordinaria ; ora i! precifo delle 
ordinanze fopra qualche punto di difeiplina militare; 
finalmente de’difcorfi intorno alla gloria, ed alla prò- 
feffion delle armi. Egli in fomma fi è ingegnato di pre- 
fcntarc al foldato per ciafcun giorno del mefe il fuo di- 
vertimento, eia fra irtruzione. Quello dotto autore, 
conofciuto per altre fue opere, e fpccialraente per quel- 
la intorno alle virtù del popolo , ha efeguito i voti di Air. 
Marmontel, il quale avea così ferino: /! militar francefe 
ha mille tratti , che Plutarco, e Tacito avrebbero avuto cura 
di raccogliere . Noi li rileghiamo nelle memorie particolari , 
come poco degni della macjlà della Jìoria . Egli bifogna fpera- 
re , che un ij lotico filofofo fi libererà da quefio pregiudizio . 
Alr-Beieuger ha certamente adempito i fuoj voti. 
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commilitium ; cioè la fiefla focietà bellica , che 
noi diciamo foldatefca : onde venne ancora in 
italiano la voce folìataglia, detta da’ Latini mi- 
litici gregaria . I foldati finalmente cominciaro- 
no ad efler mantenuti a fpefe del pubblico e- 
rario : ond’ ebber 1’ origine gli Jìipcndj , fen- 
za de’ quali fcriflfe S. Paolo , muro militò giam- 
mai (a). E poiché quel che gli antichi Roma- 
ni diflero Jìipendium , dopo la morte della loro 
nobilifììma lingua, piacque agl’italiani di chia- 
mar foldo : quindi è, che quei, che i Romani 
chiamarono milite s , noi diciamo foldati ; dalla 
qual radice derivò ancora ciò che noi diciamo 
afjoìdarfi , cioè fai fi foldato.Le fpecie de’ folda- 
ti preflo i Romani furono tre : poiché altri di- 
cevanfi evocati, altri tumultuari, altri finalmen- 
te facramento regulati . I primi non erano pro- 
priamente foldati , ma ne facevano le veci : j 
fecondi poi erano eletti per qualche urgenza 
ftraordinaria dello Rato ; onde fervivano per li- 
na guerra fola; gli ultimi poi eh’ eran arrola- 
ti fotto le infegne romane , giuravano di fer- 
vir la Repubblica per Tempre, ed in tutte le 

guer- 

(?) Plutarco in Gracchis rammenta la legfte Sem- 
pronia, che ordinava, che a' foldati oltre lo Jlipendie 
o foldo, lì ilcHcro ancora gratuitamente le vcjti . 
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guerre. Il qual giuramento fu detto militare fa • 
cramentwn •, e d eran tenuti a fervire almeno per 
lo fpazio di anni venti (a). La moltitudine de’ 
foldati fu detta in Roma capite d anche exer - 
citar ; benché fpeflo in quella lingua fi chia- 
mai!!: exercitus una moltitudine ordinata . Del 
rimanente ancora una infinita quantità di cofe, 
e di uomini fu folita chiamarfi exercitus . Quin- 
di- l’ efercito delle (Ielle del cielo , delle cofe 
della natura , non lignifica altro nella Scrittura 
fanta , che la lor moltitudine . Le molte donne 

F 3 de- 


Ca) Vcgczio nel Lib. II. Cap. V. ci haconfcrva- 
ta la forma ilei giuramento militare ; benché accotn- 
modara alla Rcligion Crtfti.ina : la qual forinola abbia- 
mo defcritta innanzi. Jurant autem milita, aggiugne , o- 
mnin fe Jlrcnue faSuros , qua praceperit Imperator , numquam 
deferturos militiam . ne c mnrtem tecufaturos prò Romana Re - 
pullica. Avea più innanzi additata la ragione; cioè» 
che all’ Imperatore , poiché acquijìòil titolo d: Augujlo (cioè 
dopo che per la celebre Legge Regia acquilìò la indi- 
pendenza fovrana ) ft deve fedelmente prejlare rifpetto , e 
Jervitù molto vigilante, come ad un Dio frej nte , vefiito del 
corpo umano . imperciocché tanto i privati cittadini , che i Jbl- 
dati fervono a Dio, allorché amano colui, che regna per /’ au- 
torità di Dio ;qui Deo regnai aurore . Cicerone nel lib.I. 
degli Uffici parla del giuramento militare: ma non co x 

ne addita la forma ; contento di additarne la neceflìtl , 
perchè taluno polla pugnar legittimamente co' nemici, 
accennan lo ciò che accadde al figlio di Catone, a ri- 
guardo del Comandante Pompilio. I due Catoni eran co- 
si perfuafi , che non forte foidato colui , che non fi ob- 
bligarti col giuramento militare; e che peiciè non pote- 
va corta! pure pugnar* tum hoftibus . 
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desinate al culto divino, ed a fcrvirc nel ta* 
bcrnacolo del Signore, fi difiero efercito (a) . 
Il qual linguaggio è così collante nella Scrit- 
tura, che fino ne’ libri di Giobbe la moltitudi- 
ne delle fue piaghe, delle Tue afflizioni, de' 
fuoi gaflighi , vien appellata efercito di Dio . Ma 
la nofira lingua fetnbra, che abbia confegrato 
la voce truppa , ed efercito , a lignificar tutta la 
gente di guerra, che fi propone di difenderlo 
Stato, la Patria, ed il Sovrano; che prende a 
fuo carico la cura di difendere il pubblico ri- 
pofo dalle violenze tanto interne, eh’ efierne . 
Ond’ è , che per fiia iftituzione, lafciando agli 
altri Cittadini P efercizio delle altre arti della 
pace, fi abbandona tutta al nobile, e travaglio- 
fo meftier delle armi . 

V. Arinotele nel Lib. VII. della Politica 
ofi'ervò, che fei ceti di perfone fono necefla- 
rj per Io fiabilimento , e perpetuità di uno Sta- 
to ( [b ) . Gli agricoltori per gli alimenti della 
vita; gli artefici per gli finimenti neceflarj al- 
le arti utili alla vita ftefla; i sacerdoti per la 
✓ pratica della religione ; i giudici per la efecu- 

zlone della giufiizia c delle leggi; i ricchi per 

lo 

.. (a) Vedi il Cctitfi, c V E fido. 

(b) Vedi il Cop. EHI. del libro citato. 
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lo mantenimento dello Stato politico é milita- 
re; i soldati finalmente e le armi , tanto per 
ridurre a diferezione quei che non vogliono 
ubbidire alle leggi della Patria , quanto per re- 
fiftere agli ertemi nemici , che voglion oppri- 
merla , ed afloggettirla . De’ quali ceti il più 
nobile, e’1 più necefllirio fembra di efler quel- 
lo de’foldati. Imperciocché la patria, la liber- 
tà pubblica, i cittadini, i sacerdoti , ed i ma- 
girtrati fterti,anzi i medefimi Re, vivono tran- 
quilli e ficuri all’ ombra , e fiotto la protezione 
del valore bellico (a) . 11 mertier infatti delle 
armi , dopo lo ftabilimento delle fiocietà culte , 
e dominanti , fu creduto così intereflante lo 
Stato; che quella parte della Politica , detta 
molto propriamente prudentia militari s , ebbe il 
primo luogo fra le molte cure del Pincipe. 

§.VI. Quella parte nondimeno della pruden- 
za militare, che riguarda la lecita , il prepara- 
mento, la dificiplina de* fioldati , fiembrò agli- av- 
veduti politici di dover più interertare il Prin- 
cipe rtcrto. Imperciocché avendo la prudenza 
militai^ per oggetto tre cole, cioè l’ intrapren- 
der la guerra , il farla , ed i! finirla ; fiembrò 
a’ incielimi oggetto più rilevante lo ftrumento 
' F 4 del- 

ta) Ve«Ji Cicerone nell’ Orazione prò Murena. 


Digitized by Google 



83 DOVERI 

della efecuzione.Perchè ad intraprender la guet 1 -^ 
ra non è neceflario altro, fe non che il Sovrano 
abbia la caufa giuda, e legittima , come abbia- 
mo detto; che fransi la temerità, l’ambizione, 
la collera ; e che abborrifca il fidema , che il 
dritto fia ripodo nella forza, e che Tefito del- 
la guerra deciderà della fua giudizia : poiché 
la guerra ha benanche i fuoi dritti , e le fue 
leggi, come la pace. Ma per fare e terminar 
la guerra ; e quindi per condur la Nazione al 
felice porto della pace: bifogna , che il Prin- 
cipe badi alle munizioni, e fpecialfflente agli uo- 
mini , ed alle regole , o difciplina militare . Im- 
perciocché fenza di quede cure antecedenti , 
è più certo il danno, che 1’ utile ; che lo Sta^ 1 
to potrà comprometterli dall’ aver intraprefa,e 
fatta la guerra al nemico della Patria. 

§. VII. Mio propofito non è di parlar qui 
delle munizioni, e delle regole neccjjarie alla t- 
fecuzione felice di una guerra . Altri , credo , pren- 
derà cura di aggirarli intorno a qued’oggetto, 
che appartiene alla Tattica : mio carico è fola- 
mente degli uomiui necefTàrj alla guerra ragio- 
nare j c de’ lor doveri. Non idimo tuttavia a- 
iicno dal buon ordine; dir qualche cofa innan- 
zi delle loro didinzioni , e del numero, c del- 
la feelta, e de’ loro caratteri , e dell’ età, fr- 
eon-; 
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eàtido il penfàre degli antichi fapienti , fpecial- 
mente di Vegezio. E primieramente gli uomi- 
ni dà guerra fi diftingtlono in folJati , o gente 
darmi, ed in capi, o capitani , detti puranche 
Duci. I foldati fono il corpo di un’armata ; i 
Capitani, o Duci ne formano l’anima, e la vi- 
ta. Quelli le fomminiflrano tutta l’azione , e 
tutto il moto. Diverfe poi fono le fpecie de' 
foldati, come diverfe fon quelle dei capi. De’ 
foldati altri fon pedoni, 0 fanti ; altri cavalieri , 
o a cavallo ; altri fono naturali , cioè nati nel 
paefe; altri aliinigeni, cioè ftranieri; altri ordina- 
ri , altri fuffidiarj ; altri difciplinati nel meftier 
delle armi , che formano la truppa regolata ; 
altri fono inefperti, e chiamati per le prefenti 
emergenze , che formano la milizia gregaria . 

§. Vili. Si è opinato diverfamente fu l’utilità, e il 
vantaggio , che i foldati a piedi, o pedoni poflo- 
no portare nella guerra a preferenza de’foldati a 
cavallo ; e fembra , che fiali conchiufo , che quelli 
fiano aflolutamente migliori , e più utili . Imper- 
ciocché quegli fervono in tutt’i tempi , ed in tutt’i 
luoghi, ed in tutte le operazioni; laddove per 
molte operazioni la cavalleria è inutile , e fpecial- 
mente allora , che fi deve operar nelle montagne 
alpcflrì , ed anche nelle pianure, dove fian del- 
le molte valli» e delle fadate, o naturali , o 

#r- 
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artific'ofe. Si è puranche giudicato, che fiano 
da preferirli a’ foredieri i naturali del paefe . 
Imperciocché quelli fono più venali ed infidi , 
e meno fubordinati : laddove quelli fon pie- 
ni di rifpetto , e di venerazione verfo i loro 
capi ; fono molto più tolleranti del travaglio ; 
ed in tempo di guerra fpecialmente dimolira- 
no più coraggio ne’ combattimenti , e mag- 
gior impegno per la vittoria , editandogli a 
grandi e liraordinarie imprefe l’amor della lo- 
ro Patria . Per contrario i faldati foreliieri non 
avendo alcun affetto, ovver troppo debole at- 
taccamento al Principe, o allo Stato , cui fer- 
vono; anzi avendo fpeffo degl’ interellì con- 
trarj, combattono con meno ardore, non ubbi- 
difeono alla cieca a’ loro capi , fanno degli 
ammutinamenti, e delle fedizioni , onde viene 
fpeffo turbato il corfo felice della vittoria . Si 
aggiugne , che gli liranieri nel tempo della 
pace fono di maggior pefo allo Stato ; fono più 
infoienti, e fpeffo crudeli con quei del pjefe * 
che fempre guardano come loro nemici . 11 per- 
chè la foia neceflità direma può feufare la re- 
clutazione de' faldati (iranieri ; i quali debbono 
efler fempre in minor numero de’ naturali . Im- 
perciocché fpeffo è addivenuto , che i faldati 
(iranieri refi più forti, ed arditi , fi fono rdl 
V do- 
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dominanti, ed hanno affoggettito quello fteflb 
Stato, che gli avea chiamati per Tua difefa , 
La Politica infogna, che colui è paJrone di ti- 
no Stato , che ha in mano tutta , ovvero la 
maggior forza , ner dominarlo. Niccolò Mac- 
chiavelli (lima , che fia necejfario innanzi a tut- 
te le altre cofe ( come vero fondamento di egri im- 
prcfi ) provveder fi d' armi proprie ; perchè non 
fi può avere nè più fidi, nè più veri , nè miglio- 
ri fidati {a). La forza dunque dell’ efercito , il 
qual debba agire, deve fpecialmente effer for- 
mata di foldati , che fieno naturali ,*ed affezio- 
nati alio Stato , che fi ha a difendere . Che 
poi non è, che molto prudente la condotta di 
quel Principe, che per iftruire Tempre più la 
fua trifnpa delle manovre belliche delle altre 
Nazioni , affine di renderla ottima , chiami ed 
ammetta de’ bravi ed illuminati Uffiziali di a- 
lieno paefe. Il lume e la iffruzione è Tempre 
buona, e da defiderarfi dalle anime ingenue : 
la gelosia per lo più è figlia dell’ ignoranza , 
e fi oppone alla floridezza degl’ Imperj . I Ro- 
mani (ledi dopo foggiogata la Grecia , non i- 
fdegnarono la iffru/.ione de' Greci già vinti : 
cercarono di migliorar Tempre più le lor pra- 
tiche civili e militari. §.IX. 

(a) Vedi il Cap. XXVI. del Principe . 
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§. IX. B; fognano alla ditefa dello Stato de* 
foldati tant' ordinar] , che fujjìdìarj . Agli ordi- 
narj corrifpondono quegli , che da’ Romani fu- 
rono detti fucramento regalati ; i quali debbono 
effer tempre fu le armi , tanto in tempo di pa- 
ce, che di guerra. Eglino debbono e Iter tem- 
pre efercitati nelle armi, ed applicati afloluta- 
mence al meteiere# rifoluti ed arditi: e debbo- 
no formare la forza ordinaria del Principe , e 
dello Stato . Ma non è così de' /affi liar] , che 
in tempo di pace son applicati ad altri meteie- 
ri. Il perchè non fono perpetui , ma deteinati 
al folo bifogno,* nel qual tempo fono chiamati 
ed efercitati. Finito il bifogno fi ritirano e ri- 
tornano alle loro applicazioni , ed a’foliti meteieri, 
eh’ efercitavano nella pace. Generalmente par- 
lando, è vero, che uno Stato non ha bifogno 
di una ingente moltitudine di foldati : poiché 
il numero grande fpefio anzi nuoce , che gio- 
va ; egli piuttoteo fa impedimento ed imbaraz- 
zo, che ajuto, e foccorfo . Nel tempo della 
guerra, dovendoli agire, è necefT.rio, che il 
foidato operi con valore e coraggio , e che fia 
difciplinato; ma non è neceflario , che fia in- 
gente il numero de’ foldati ( a ) . Una truppa fuf- 

fi- 

(s) Manibus opus eft in bello , non multis nminilus. 
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fidente, (celta, difciplinata, vigilante , corag- 
giofa, e piena delle vere idee di onore, influì- 
fce più a riportar la vittoria , che non già una 
«frenata moltitudine fenz' oggetto , fenza difci- 
plina, fenza vera e genuina virtù militare. I 
pochi foldati tuttavia , e fufficienti a’ bifogni 
dello Sesto, debbono eflere fedii con giudi- 
zio, con maturità, con deprezza. 

5 - IX. Una buona e giudiziofa feelta dipen- 
de da cinque cofe ; cioè dal paefe , dall’ età, 
dal corpo , dallo fpirito , dalla condizione . Intendo 
per paefe qui il luogo della lor nafeita , e del 
di lor nutrimento. Bifogna fcegliere per foldati 
gli uomini nati e crefciuti nelle campagne, e 
nelle montagne Iterili ed alpeflri , avvezzi per- 
ciò ad ogni,forta di travagli. Dalle campagne, 
dice Vegezio, fi dee fupplire fpecialmente la 
forza, e la robultezza dell’ Efercito: poiché la 
plebe rqltica , ed i contadini nudriti nejle fati- 
che, ed all’aria feoverta, sono più adatti alle 
àrmi: fono più acremente animati dallo Itefio 
fuolo delle lor terre , e del clima , che libera- 
mente refpirano . Ordinariamente poi temono 
meno la morte ; perchè han goduto meno del- 
le delizie, e de’ piaceri della vita . La truppa 
di Cesare in Farfaglia vinfe e debellò quei del 
partito Pompejano 3 o della liberty pubblica ; 

per- 
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perchè quelli aveano menato la vita perpetua- 
mente in Città ; erano lalfi e corrotti da’ pia- 
ceri cittadinefchi e dal ludo ; erano viziofi c 
pieni di galanteria , e di morbidezza . Onde Ce- 
fare, quando fu nel punto di attaccar la bat- 
taglia, gridò a’fuoi, miles faci em ferito . Quei 
del partito Porripejano venner da Roma tutti 
profumati di odori, e variamente ornati; e fpia- 
ceva loro di tornar dalla guerra fvifati in feno 
alle loro belle, che avean lafciate per forza di 
un troppo bebile refiduo dell’ amor della patria. 
Egli è certo dunque, che gli uomini di Città, 
nudriti all’ombra, e fra le delizie ; che han* 
guflato perpetuamente i piaceri della vita ; che 
fono effeminati, e Jafli , e non avvezzi alla fa- 
tica, non fono da chiamarli al travagliofo me* 
ftier delle armi . Eglino fono una moltitudine, 
dice Tacito, fchiava delle paffioni , e de’ pia- 
ceri. Qual grande imprefa potrebbe afpettarfi 
da sì fatte anime vili, che non fono fìgnore di 
fc? Come potrebbe vincer il nemico, chi non 
fa vincer fe RelTo ? E poiché il meflier della 
guerra richiede un coraggio flraordinario, co- 
me a fuo luogo diremo , ed un travaglio cor- 
rifpondente ; quindi lì comprende , perchè non 
debbono affaldarli quegli altri uomini di Città, 
che in Grecia, ed in Roma non erano Rimaci 

nera* 
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nemmeno degni dell’ onore della cittadinanza ; 
ì quali feduci all'ombra efercitano quelle arti, 
che diconfi fellularie ; e quelli, che fono ap- 
plicati al commercio, ed alle altre arti di gua- 
dagno. La maggior parte delle arti , dice Se- 
nofonte, corrompono il corpo di quei , che 1’ 
efercitano.* eglino debbono federfi all'ombra, 
o preflb del fuoco , e non fi ha tempo di a- 
gire , nè per gli amici, nè per la Repubbli- 
ca (a ) . Onde in Grecia fpecialmente tutte le 
altre arti erano indegne del cittadino, fuor che 
la guerra: le loro Città erano tante focietà di 
atleti , e di guerrieri magnanimi , che fpefio 
addolcivano coll' armonia della mufica il carat- 
tere feroce, che poteva loro ifpirare il meiìie- 
rc. Per la qual ragione Arinotele fcrive , che 
debbonfi reputare per arti, e medieri illibera- 
li, cioè indegni di un uomo libero ed inge- 
nuo, tutti quelli, che rendono inutile il cor- 
po e l'anima, ed anche l’attività della mente, 
per la pratica delle virtù (£). Onde tali arti 
tutte quante, poiché corrompono il corpo, e 
lo peggiorano, e Umilmente le opere merce- 

na- 


ta) Vedi Senofonte lib. V. Menorcbilitm . 

(b) Vedi il lib. Vili, della Politica , cap. 2. della 
tuta ili inaiane . 
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Oarie, foglìono appaiarli illiberali , e fervili. 

§ X. A riguardo deli’ età , egli . fa d’ uo- 
po, che la geme detonata al nobile meftier 
delle armi, fiano anzi giovani , che vecchi. Im- 
perciocché quelli han già contratto i loro vi- 
zj , nè fono più delebili , o capaci di difcipli- 
na. Non hanno poi tutto il vigore , e 1 ’ ardir 
neceffario per la guerra ; laddove i giovani , 
che non hanno ancora 18 anni, fono nel fer- 
vore ed accrefeimento dell’ età, e poflbno be- 
niflimo piegarfj alla difeiplina , e farli un co- 
fiume dell’ubbidienza, e di tutte le altre vir- 
tù militari . Plutarco fa menzione di una legge 
Romana , per cui i cittadini eran obbligati a 
militare, benché foflero di anni dieci,* fe cosi 
tichiedcflero le circollanze dello Stato (a). Per 
ordinario tuttavia in vigor della Legge Sempro- 
nia non poteano efler coilretti a prender le ar- 
mi, fe non foflero peranche giunti all’età di 
17 anni (6). Riguardo poi alla corporatura non 
è affatto neceflario, che fia grande e gigante- 
fca, come fembra che la richiedevano Mario, 
c Pirrp . £§li > che Pia mediocre ; pur 

che 

(a) Vedi Plutarco in Gracchi ! , 

(b) Vedi Rotini lib. Vili. Rem. Antiquit. cap. 15. 
Di re militari, triumpUìs , cS bellii dell’ edizione di Am- 
sterdam del 1743- P»fi- 625. 
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che il corpo fia fecco, ma vigorofo, e nerbo- 
ruto; ed il volto fia minaccevole e fiero ; ed 
a fiffatta corporatura fi accoppj, dice Tacito, 
uno fpirito grande e fupcriore . Imperciocché quei, 
che fono grofii e pingui , e pieni di fluidi , fo- 
no deboli ; di poco uso per se ftefiì , e molto 
più per lo disbrigo de’pubblici affari; dì poco co- 
raggio, ed inutili per ogni oggetto. I caratte- 
ri poi naturali dello fpirito di un uomo fatto 
per la guerra , fono; che il fuo animo fia vi- 
vo, rifoluto, ardito, infaticabile, inclinato alla 
> gloria, fprezzante di ogni periglio , fuor che 
del difonore, e del rimprovero. A’ quali pregi 
naturali dev’ egli poi (ludiarfi di aggiugnere 
quelle altre doti, che fon parto della buona 
difciplina, e che fono acquietate ; delle quali 
indi a poco diremo . La condizione finalmente 
del foldato influifce molto alla fua buona riu- 
fcita. Imperciocché quei, che fono di troppo 
vile , e difonefta effrazione; oppreflì dal in- 
fogno, facinorofi, e malvaggi; di meffieri i- 
gnobili e fervili; e quei fpecialmente , che fo- 
no il fozzume, e la fpazzatura ( purgamento ur- 
bium) delle città, non fono affatto proprj per 
la nobile, ed onorata profeflion delle armi . 

§. XI. Benché nella fcelta de’foldati fi abbia 
avuto fidò l’occhio a tutte le fuddette qualità; 

G deb- 
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debbono tuttavia effer poi difciplinati , e for- 
mati al mediere, dice Vegezio. Imperciocché 
la fcelca può far sì , che pollino eflcr buoni 
e riufcire: ma non lo fono già nel momento 
fenza difciplina; e se lo fono, egli è Dcceflaria 
la difciplina , per mantenergli . E quefto era 
appunto l’oggetto, delle fcuole militari in Gre- 
cia ; il qual codume ( benché non imitato da' 
Romanica di cui fcuola era il campo ) fu do- 
po il ridabilimento delle truppe regolate in 
Occidente , feguito collantemente da tutti gli 
Stati di Europa . La natura dà folamente a gli 
uomini la capacità di efier virtuofi.ma non gli 
genera tali; ella lafcia quello gelolo carico al- 
la difciplina , ed alla buona indituzione ; con- 
tenta di avere fparfo nell’animo degli uomini 
i primi femi della virtù, e della gloria . I! van- 
taggio certamente della buona difciplina milita- 
re fece fiorire le Greche Rep. , e anche quel- 
la di Roma; ed acquidò senza dubbio alleme- 
defime la fignorìa del mondo , La difciplina 
della truppa serbò la libertà natia alla Grecia 
contro il maggior potere dell’ Afia . Ond’ è , che 
gli Ateniefi , e gli Spartani avevano jpiù a cuo- 
re la difciplina della guerra, che l’amore de* 
proprj figli. Poiché queda medeiima difciplina, 
negletta finora fra noi, ha cominciato nuova- 

meno 
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mente con tanto ardore ad infinuarfi nel cuore 
de’ nobili giovani delle noftre diverfe milizie 
di mare , e di terra ; non potremo noi fpera- 
re, che il noftro amabilifiimo Sovrano diventi 
Tempre più dominante, e rifpettabile fu la ter- 
ra ? Che la noltra Nazione riacquifti quell’ an- 
tica gloria, che le trifte circoltanze degli an- 
dati tempi le avean tolto? E perchè nò? Filippo 
fatto Re de’ Macedoni, agevolmente poi mer- 
cè degli Eferciti ben difciplinati , potè occupar 
tutta la Grecia immerfa nell’ ozio , e folo inte- 
fa al Teatro. Epaminonda Tebano infinuò nel- 
l’animo di Filippo una tal cura di ben ordina- 
re e render buono 1’ efercito fuo ; onde fi re- 
fe poi tanto potente , e formidabile , che il 
figlio Aleflandro potè farli Principe di tutto il 
mondo (a) . Il zelo del generofo Miniftro della 
Guerra predo di noi , non è certamente mino- 
re di quello di Epaminonda . 

§. XII. Quella parte della Difciplina , o In- 
ftituzione militare, che deve tendere aforrna- 

G a re 

(a) Vedi il tib. VII. dell’ Arte della guerra del Se- 
cretano Fiorentino. Il medefimo gran Politico, lib. I. 
de' Di jc or fi /opra Livio, cip. 4, dice: lo non pojfo negare , 
che la fortuna e la milizia non fujfero cagioni deli’ Impero Ro- 
mano ; ma e' mi pare bene , che cojloro non fi avvegghino , che 
dc/vc i buona milizia , conviene , che fio buon ordine , e rade 
volte anco occorre , che non vi fio buona fortuna . 
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re il cuore di un giovane detonato alla guer- 
ra, deve mifurarfi, fe pur non fallo , dall’og- 
getto della fua nobile profeflìone , che abbia- 
mo baftantemente delineato innanzi . Al qual 
oggetto poiché debbono tender tutti quei, che 
fi propofero di confegrarfi al feryizio della 
Patria, e del Principe ; cioè tanto quei , che 
fanno il corpo della truppa , quanto quegli al- 
tri , che ne forman lo fpirito , e 1’ anima : 
quindi è, che tutti convenendo nella idea ge- 
nerale , e nel nome di faldati, debbon eflere 
itotuiti agli ftefli doveri , ed alle ftefle virtù , 
che fono loro neceflarie per corrifpondere aU’ 
oggetto, che fi han propofto. Poiché tutti fa- 
ranno formati colle ftefle maflime agli ftefli do- 
veri generali del foldato i fi efporrà poi preci - 
famente la teoria de’ doveri particolari de’fom- 
nu Duci , e d z Capi , a’quali i feraplici foldaci 
debbono aflolutamente ubbidire . Il perchè la 
piu naturai divifione di quello libro fi è, che 
prima fi difcorra delle virtù, alle quali debbe- 
fi formare un foldato , e de’ mezzi , onde pos- 
sa confeguirle-, indi fi parli de ’ vizj , che deb- 
be fuggire, ed evitare, e de’ wczzi, onde pof- 
sa infatti eflerne lontano, ed abborrirgli. Del- 
le virtù poi dcbbonfi primieramente efporre 
quelle, che fono neceffarie a preparar l'animo 

del 


♦ 
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del faldato, ed a difporlo; perchè nell’ efeco- 
zione, e profeguimento della guerra, egli cor- 
rifponda all’oggetto della pubblica difefa: indi 
di quelle virtù, che debbe praticare nel tem- 
po fteflTo dell’ azione. Quando io dico virtù non 
intendo, che il faldato pofla efler obbligato 
imperfettamente alla lor pratica', e quando a 
. lui piaccia . Imperciocché quelle virtù , di cui 
parleremo, fono nel faldato, a ragione del fuo 
meftiere , doveri rigorofi , e perfetti ; avendo la 
Nazione, la Patria, il Principe, in vigor della 
lor convenzione , acquiftato dritto fopra la loro 
vita, e fu le loro azioni , relativamente alla fal- 
vezza , e ficurtà pubblica. Onde quella, che 
ne’cafi ordinarj , farebbe oggi mera virtù in un 
femplice cittadino, in forza del contratto fa- 
ciale ; diventa dovere rigorojo ed affuluto in un 
faldato, in vigor del contratto militare. 



G 3 CA- 
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. Del patriotismo. 

P-T A virtù primigenia , della quale deve 
J — à farli il foldato un fagro dovere ed in- 
violabile ; è fenz’ alcun dubbio il Patriotifmo , o 
amor della Patria . Ella è quella virtù una di 
quelle, alle quali deve il foldato antecedente- 
mente formarfi ; per rifentirne poi tutto il van- 
taggio nel tempo della guerra, e fpecialmente 
nel punto dell'azione col nemico. Egli prepa- 
rato innanzi con quella virtù , Pentirà molto 
leggiero, e tollerabile il pefo de' travagli, ed 
ìncommodi della guerra. Egli farà certamente 
onorato , farà forte, anzi eroe , e fprezznor 
generofo de perigli, e della ftefla morte, agli 
flimoli del dolciffimo amor della patria. Il Pa- 
triotifmo è una virtù tanto propria dell' uomo 
di guerra , per tender felicemente e collante- 
mente a! nobile oggetto della falvezza dello Sta- 
to , ed all’ efercizio delle altre virtù, e doveri 
militari ; quanto 1’ amor di amicizia è proprio 
deli’ uomo privato, per la pratica di tutt’i do- 
veri verfo i fuoi Umili. 

$.n. 
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j. IL Per intender bene la qual verità, e co- 
me il Patriot ifmo formi il principal dovere di 
un soldato; mi sembra necessario doverli defi- 
nir innanzi cofa Ila ciò , che noi appelliamo 
Patria. Alla qual voce io fcorgo, che fino dai 
tempi più antichi , fono fiati Politi i Sapienti 
di dare tre Lignificati. I. Han chiamato Patria 
il fuolo, 0 la terra, ed anche la Città, ove 
ciafcheduno nafte. Onde Ovidio fcrifle in que- 
llo fenfo, che l’amor della Patria prevale ad 
ogni più forte ragione ; e che il fuolo della 
noftra nafcita per una certa ignota, ma intefa 
dolcezza , ci trafporta , nè ci permette di man- 
darlo giammai in dimenticanza (a). Il perchè 
un barbaro fugge , die’ egli , da Roma, e da’pia- 
ceri , e dallo fplendore , e dal clima temperato 
ed ameno di quell’alma città, per ritornare fra 
1 * orror degli ghiacci della Scizia . Si dice 
ancor frequentemente per le bocche di tutti, 
che non ci ha cofa più dolce , e grata della 
Patria ( b ) . IL Furon foliti ancora i Sapienti 
degli antichi tempi , chiamar Patria tutta la Ter ♦ 

G 4 ra , 

(a) Vedi il lib-I. de Ponto , ove cosi fcriflei 

jRurfus amor Patria rottone valentior tm ni . . , 

Nejcio quo natale folum dulcedine cunSos , 

Ducit . immemore! non finii effe fui . 

(b) Vedi Ombro nel lib. 1- dell" Qdiffea . 
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ra , la qual ' fenza dubbio è la Patria comune 
di tutti gli uomini ; che fola può foftenergli , 
e nutrirgli . Onde fu appellata la madre di tutt’ 
i viventi. E certamente gli uomini per la leg- 
ge naturale , ( come a fuo luogo riflettere- 
mo) affai prima, che s'introducefle il dominio, 
e quella che dicefi proprietà di beni , e prima 
che avefle luogo la divifione e limitazione del- 
le terre, erano cittadini del mondo , tutti at- 
taccati fcambievolmente per la legge della u* 
guaglianza de’ dritti , che ancor f ambizione , 
nella primitiva (implicita dell’ uman genere, non 
avea tentato di corrompere . Ma poiché fa 
introdotta Ja proprietà, e’1 dominio, e le ter- 
re divife, e limitate, e quindi di vili gl’interefi- 
fi delle Genti; reflò folamente in ufo un tal 
lignificato primitivo molto ampio ed eflefo del- 
la voce patria, a riguardo degli uomini forti 
e virtuofi , i quali guardando tutti gli altri uo- 
mini come fratelli , ed i loro limili come ami- 
ci , ed uguali, credono di rinvenir la lor pa- 
tria, dovanque fono dalle vicende menati . Quin- 
di lo fieffo Poeta Ovidio nel citato luogo can- 
tò; che al valentuomo ogni fuolo è patria ; come 
r aere agli uccelli , e 'l mare immenfo ai pefei . 
Il qual fentimento era fiato prima di lui ben 

an~ 
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anche efpreflo da Euripide, e da Socrate (a). 
III. Il terzo lignificato finalmente che i Filo- 
fofi antichi , ed anche i moderni diedero alla 
voce Patria, fi è; che intefero per quella una 
Nazione intiera Hgata infieme fortemente pef 
gli ftefli intereflì, e per lo fteflo fine , e per 
le fteffc leggi, e per lo Principe medefimo , 
che la governa , e per lo medefimo territo- 
rio commune. Onde tutte le antichiffime Gre- 
che Rep. de’ tempi più felici , e più defidera- 
bili ( benché fofler divife per gl’ intereflì par- 
ticolari, e per le maniere particolari da con- 
durli ) fi guardarono come una fola patria , 
ovvero come uno Stato foto . Plutarco ci atte- 
ra (b), che dimandato Ercole fe fofle di Ar- 
go, o di Tebe ,rifpofe, che la fua Patria era 
tutta la Grecia. Il qual fignificato fembra og- 
gi, che i Pubblicifti diano alla voce Patria .in- 
tendendo per efl*a una Nazione dominante , che 
ha le fue leggi , ed il fuo Principe ; in una pa- 

ro- 


(a) Dimandato Socrate di qual paefe fofle , rifpo- 
fe; Jon cittadino del modo. Vedi Cicerone lib-V. delle 
quift.Tufc. , ed il Mufonio nel ferm. 38. predo Sto- 
beo;‘col titolo txilium non esse mnlum . Diogene rifyo- 
fe allo fletto modo. Vedi Laerzio lib.VI. , ed il Fe- 
tonte di Euripide, dove fi legge: ubicumque ttrrarum, 
qua nutrit Teiìus , ea patria eli. 

(b) Vedi il libro de Exilio. 

i. 
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rola ; uno Stato Sovrano : ovvero , uno Stato * 
ài cui alcuno è membro (a) . Onde può avve- 
nire, che alcuno abbia due patrie . La qual 
teoria fu a noi antecedentemente dettata da 
Cicerone. Imperciocché quelli dice, che Cato- 
ne avea due patrie, una di natura , 1’ altra di 
dritto; che la prima era Tufcolo , dov’ era nato, 
la feconda era Roma , dov’ era flato ricevuto , 
e dove godeva il dritto del cittadinatico (b) 
Tutte due quelle Patrie, foggiugne , debbonfi 
amare ; ma 1’ amor della feconda, cioè dello 
Stato , dev’ effer più eccellente di quello , on- 
de amiamo la prima. Per la Patria di dritto , 
o per lo Stato Sovrano, al quale appartenghia- 
mo, e di cui liamo membri, deve 1' uomo dab- 
bene ed onorato confegrarfi tutto a’ fuoi vao* 
taggi , e finanche morire. 

• $. III. Intendiamo noi dunque qui per Pa- 
trittifmo, 1’ amor della Patria , cioè delio Stato 
Sovrano , o della Nazione tutta quanta : il 
qual amore non è disgiunto da quello , che 
dobbiamo al Principe, che la regge . Il quale 
amore nelle Rep. o Stati Popolari, quali eran 

la 

J Ved ' Mr,VattelL,v>I - Droi * dts Gens chap.XI* 

( b ) V edi il lib. II. De Ltgibus . 
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la Grecia, e Roma, era un dovere , ed una 
lesse per ogni particolare cittadino , che fin 
dalla fua nafcita nafceva foldato , Ma poiché 
piacque alla Nazione, ed al Principe nelle Mo- 
narchie, di fiflare, e di ftabilire un Ceto par- 
ticolare di perfone alla difefa della libertà , e 
della tranquillità pubblica; il Patriotifnio a que- 
llo folo riguardo della pubblica licurtà , e 1 
fefa , diventò una legge , e un dovere ìndifpen- 
fabile di quello ceto , rellando per gli altri 
cittadini nella claffe di femplice virtù. Ma non 
è già da dedurli, che il femplice cittadino non 
fia perciò tenuto rigorofamente all’adempimen- 
to di tutti quegli altri oggetti, che porta feco 
il Patriotifmo ; e che anche ne’cafi eftremi, quando 
le forze ordinarie dello Stato non ballino per 
refpingere il nemico, egli non debba collo dar 
di piglio alle armi, e foccorrere colla forza, e 
col coraggio la Patria già dubbiofa e tremante . 
Abbiam già detto, che per fuo inllituio il cittadino, 
tutto alla patria , ed a’fuoi vantaggi dee confegrarfi. 
I foldati dunque debbono fopratutto anteceden- 
temente prepararli alla pratica della guerra t 
coll’ amor della Patria, dello Stato , del Prin- 
cipe . Debbono innanzi perfuaderfi , che non 
poflbno mai efler fedeli, forti, e valorofi nel- 
la guerra contro al nemico ; fe non amano con 

cal- 
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caldezza, e fé non fon perfuafi di eflet tenuti 
ad amare la Patria j ed il Sovrano, ed a fagri- 
ficar facilmente per quella il più grande di tuc- 
t' i beni , cioè la vita . 

§. IV. La Patria è il dolce Aiolo , ove primiera- 
mente aprì ciafcuno i fuoi lumi ai raggi del fole; 
«ricevè il preziofo dono della vita dalla benefica 
natura. La Patria primieramente ci nutrì, e ci 
confi; rvò poi lungo tempo; ed infieme con noi 
ferbò puranche la vita a’ noftri rifpettabili ge- 
nitori, agli amabili congiunti*, a’ dolci amici , 
a’ noftri cari compatriotti ; a’ quali prefta tut- 
tora la fuffiftenza . La Patria c’ infinuò le gen- 
tili e culte maniere: ella ci educò, ed ammol- 
lì colle lettere, e belle arti: ella ci refle colla 
fantità della fua religione , e delle fue leggi 
e colla perpetua provvidenza del Principe: ella 
ci condufle ad onore , ed intatta ferbò la noftra 
libertà , e le noftre foftanze . Qual farà da noi a 
lei refo proporzionato compenfo.per tali perpetui, 
e fingolari benefizj ? Se la vita fpecialmente, dopo 
ftabilita la cittadinanza, e lo Stato, non è pili 
dono folo della natura , ma della Patria ; ragion 
vuole, che nel tempo, in cui la fua libertà , 
ed indipendenza è in periglio, cioè nel tempo 
della guerra, fi rcftituifca alla Patria quel be- 
nefizio , eh’ ella ftefla gratuitamente ci diede , 

. v . » 
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e che poi lunga pezza ci confcrvò . Potrà il 
cittadino dabbene , ed onorato , e molto più 
il foldato memore del Tuo inftituto, negl’ immi- 
nenti perigli , e fciagure amar la fua vita, e 
dimenticarli di ciò che deve alla patria? Potrà 
egli abbandonarla, o tradirla? Potrà con indif- 
ferenza permettere , che diventi fchiava di no- 
velli padroni , che abbiano altri collumi , altra 
religione , altre leggi ;i quali le mettano il gio- 
go della ferviti, e le tolgano l’ineltimabil pre- 
gio della indipendenza fovrana ? 

§. V. Non solo un buon cittadino, ed un 
bravo foldato deve amar la Patria nel tempo 
della guerra ; ma eziandio nello flato della pa- 
ce, deve tendere tutto ciò che fa, più che 
al privato , al vantaggio pubblico . Il Patriotif- 
mo efige, che fi foffra qualunque difagio , e 
fi corra qualfivoglia periglio, per difendere la 
fua libertà , e per foftenere il fuo decoro . Im- 
perciocché ricevendofi dalla patria tutt’ i van- 
taggi, ed i commodi della vita ; non debbefi 
ftimar gravofo, e molefto a fuo riguardo qua- 
lunque incommodo. I Genitori e la Patria deb- 
bono efler da noi riguardati con uguale interef- 
fe. La Patria, diceva Jerocle,è un altro Dio, 
ed il primo noftro,anzi il più gran padre (a). 

« 

(a) Vedi Stobeo nel Terni. 37 , e Cicerone nel 
lib. 1. degli Ujfìsj. 
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dubbio una virtù; una legge, un dovere. La 
virtù, dice il prudente Montefquieu (a), nello 
Stato politico, è l’amor della Repubblica , del- 
lo Stato , della Patria . Ma un tal amore per la 
moltitudine, che non può volger l’occhio alle 
fuddette meditazioni , è piuttoflo un fentimcnto; 
e quindi l’ ultimo cittadino, o uomo dello Sta- 
to, può fentire .quello amor della Patria, e far- 
fene una maffima, ed un collume inviolabile . 
Ma egli non è folo un fentimento , ed un i- 
flinto, egli è ancora un rifultato di molto chia- 
re, ed evidenti verità , che spedo fenza cal- 
colarle con efattezza, influifcono da fe mede- 
fime fu la educazione morale , e politica del 
Popolo. Quelli non mai certamente fi difpone 
a seguir certi collumi fenza riverbero di qual- 
che ragione , della quale fpeflo non fa dare 
alcuna ragione.. Che fi ami nondimeno la Pa- 
tria, e la sua. libertà, e decoro j che fi adori 
il Sovrano, che a lei prefiede,per governarla: 
poco importerà poi , ( così mi pare ) che ciò 
fi faccia per ijlinto , o per forza di ragionamen- 
to. Le quiflioni hanno fpelTopochilììma influen- 
za fu la pratica delle azioni dell’uomo , e del 
cittadino . La ragione nondimeno , e 1’ iflinto 

pof? 

(») Vedi il lib. V. cap. 7. dell» Spiriti dell* Luigi. 
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poflono beniflimo colla di Jor uniformità ed 
armonia far del femplice Patriotismo una pallio- 
ne dominante, un entufiafmo. Felici quelle Na- 
zioni, preffo le quali l’amor della Patria, e del 
Sovrano , forma 1’ oggetto di tutte le azioni 
del cittadino , e del faldato nel tempo della 
Pace, e molto più della Guerra! Elleno faran- 
ne Tempre floride, e potenti ; elleno domine- 
ranno alla Terra . 

VII. Il Signor Villaume , benché non 
abbia ritegno di afTerire , che il Patriotifmo Ha 
una molto bella virtù ; nondimeno non Jafcia 
poi di oflervare , e d’ impegnarli a perfuadere, 
che quella virtù abbia qualche volta offefo Y 
umanità (a). Gli Stati, ove il Patriotifmo gittò 
il più vivo fplendore, furono fenza contraddi- 
zione Sparta, e Roma. Imperciocché il citta- 
dino in quelle Rep. invafo da quello. amor del- 
la Patria , fin da’ più teneri anni contava qua- 
li per niente i particolari , le famiglie , i Puoi 
genitori , i fuoi figli , la fua moglie , la fua 

flef- 


(a) Vedi la Diflertazitme del Sig. Villaume, nella 
Raccolta delle DifT- approvate dal!' Accademia di Pado- 
va, (ritorno a’ mezzi più atti ad accendere e cemcrvare la paf- 
fute del bene degli uomini nell' animo di quei giovani , che 
dovranno un giorno effer potenti per autorità, o per opulenza , 
«ila pag.to. dell’edizione di Padova del 1784. 
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fteflii perfona . Le madri fpeflo efortavano i 
loro figli a morir piuttofto nella zuffa, che ad 
abbandonar il porto j ed elleno parta van fra 
di loro degli uffizj di congratulazione , allorché 
averterò avuto la fortuna di perdere i loro fi- 
gli nelle battaglie al fervizio della Patria. On- 
ci' è , che i medefimi Stati della Grecia , e di 
Roma , comporti di tali membri , invali del 
Patriotifmo , a gran pafli pervennero all’ apice 
della profperità, e del potere. Ma fu ella una 
tale virtù , cioè quefto Eroifmo Patriotico , Tem- 
pre utile, e giovevole all’uomo, come lo fu 
certamente allo Stato? Non produrte egli mai 
degli effetti contrarj alle maflime della umani- 
tà , e della dolcezza de’ coftumi ? Le ftefle Rep. 
di Sparta, e di Roma ci eomminirtrano molti 
efempj di quefti effetti difumani, e crudeli del 
di lor Patriotirtno. Qual maggior crudeltà di 
una madre , che per amor della Patria giugne 
fino ad ammazzar il proprio figlio (a)? Focio- 

H ne 


(a) Vedi l'Antologia Greca P.I.Cap.V. della bel 
lisina edizione di Gaetano Carcani , degniffiino Diretto- 
re della R. Stamperia, noftrù -Ji lertilllmo amico, il qua- 
le così leggiadramente traduce il greco Epigramma : 
Generofa Spartana il figlio ignudo „„ 

Tornar vedendo dalla guerra, e’I piede 
Tonar veloce nella Patria , il fianco 
Gli trapafsd col ferro ; indi proruppe 
Sul corpo ejanguc in lai virili accenti : 

Ks«. 
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generofa Spartana fu crudele fenza dubbio col 
proprio figlio ; ma dimoflrò di efler molto urna* 
na, perchè fenlìbile alla Calvezza, e ficurtà di 
tutt’i fuoi cittadini. Bisogna qui riflettere, che 
non ci ha veruna virtù grande, e fublime Ten- 
ia collifione, e contrailo, L'iHelTo Autor del- 
la Natura, il quale condufle a sì grande bel- 
lezza quello flllema dell’ Univerfo , noi fece 
fenza collifione, e fenza di far fervire Ipeflò 
il male apparente al maggior bene reale . Gli 
lleflì piaceri umani non fi fentono fenza dolo- 
refe fpeflo non ci polliamo liberar dal dolore, 
per correre in feno alle felicità della vita, fen- 
za di foggiacere ancora ad una fenfazione più 
dolorofa, La lìelfa giullizia finalmente rigoro- 
famente efeguita, diventa fpeflo un' ingiuflizia. 
Per la qual cofa non deve Condannarsi la Po- 
litica Greca, e Romana, che tanto autorizzò, 
ed accrebbe nell’ animo de’ buoni cittadini l’a- 
mor della Patria; che quelli anzi che tradirla, 

O abbandonarla, facrificavano alla nobil pratica • 
del Patriotifmo non che i forellieri , anche I 1 
proprj figli , e le lor private famiglie, le dol- 
ciflime lor conforti , ma benanche fe llefli . 
Imperciocché ben vedevano , che dovendoli 
confervare uno Stato, cioè la Calvezza di mol- 
ti, non poteva ciò confeguirfi fenza. coiiifione 
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e contrailo,' cioè fcnza di fagrificare in certi 
cafi il commodo, ed anche la vita di alcuni 
pochi. Il che non è certamente contrario alla 
umanità, e dolcezza de’ collumi, che in appa- 
renza: perchè in fatti non è fenfibile, che trop- 
po all’ amore degli uomini , chi per falvarne un 
numero ingente, fi permette di chiuder gli oc- 
chi, e di dar anche la mano alla royina di po- 
chi . Altrimenti non già la virtù del patriptifmo^ 
ma lo fleflb flabilimento della civile focietà , 
e lo ftefio contratto fociale dovrebbe accufarfi 
come contrario alle maffime (Iella umanità . Im- 
perciocché quello fpoglia gli uomini della lot 
libertà , ed uguaglianza naturale , e permette, in 
vigor di una fuprema legge dello Stato , cioè 
della fua falvezza e ficurezza , che altri coman- 
dino affolutamente , altri poi ubbidivano fenza 
riferba , ed eccezione ; e f he fpeflo il facrificio 
della vita di pochi, afljcuri quella dello $tatq 
intero. Al qual facrificio tuttavia gli fleflì pri- 
mieri cittadini e padri della Patria , volentero- 
fi fi obbligarono , rinunciando quafi aj Pentimen- 
to di umanità verfo di fe medefimi . Ma egli 
lice fenza dubbio di tendere al maggior bene 
della focietà civile, per una via legittima e fa- 
gra, cd autorizzata non Polo dalle leggi politi- 
che di ogni Stato , ma da quelle della fteflà 
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natura . Imperciocché quella ci fpinge dolcemen- 
te ad amar la noftra Patria, come all’ amor de* 
noftri genitori, de’ noftri fratelli , de’congionti, 
degli amici noftri; e con tanto maggior pendìo, 
ed inclinazione , quanto è vero , che l’ amor 
della Patria comprende in fc tutti gli oggettj 
del noftro amor naturale (a). 

5- IX. Ma egli bifogna riflettere da vantag- 
gio, che dopo che gli uomini fi divifero la 
Patria comune della terra, ed infierae gl’inte- 
reflì comuni , e fi formarono le città, e le na- 
zioni differenti , e quindi vennero a ftabilirfi la 
propria religione e le leggi , ed il Principe: 
già venne in feguito di quelli fatti umani a 
languire l’amor, che dicefi di umanità; già gli 
uomini cominciarono a guardarli come nemici 
gli uni degli altri, e quindi a defiderare di af- 
foggettirfi fcambievolmente . Il che tanto è ve- 
ro , che preffo i Romani la voce Jioflis , nemi- 
co, , Tuonava lo fteffo, che alienigena , uomo di 
alieno e flranio paefe , cioè appartenente ad al- 
tra Nazione, ad altra Patria (b). Il perchè fe- 

H 3 pa- 

• 

(a) Vedi Cicerone nel lib- 1- degli Uffizj . Ove 
aggiugne, che fia molto più defettibile la fierezza di 
quei , che lacerano la patria con ogni genere di mia* 
fatti; e che fon tutti occupati a fpcgnotla . 

(b) Vedi Cicerone nei lib. 1. degli UJfizj . 
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parate e ftabilite le Nazioni diverfe fu la tet- 
ra, e guardandoli funi come nemica dell’al- 
tra , Tempre vigilanti ad eftendere il lor domi- 
nio fopra i vicini, affine di affoggettirli ; non 
poteva , che la fola virtù del Patriotifmo man- 
tenere in equilibrio quelle differenti Nazioni, 
ed impedire il maggior poflibile de’ mali . Sup- 
ponghiamo due Nazioni ugualmente da quello 
amore della patria dominate,* già ciafcheduna 
è rifoluta di mantenere inviolabili i Tuoi drit- 
ti , e la fua libertà , ed indipendenza ; già o- 
gni cittadino relativamente è pronto a fparge- 
re .il fuo fangue per la falvtzza , e ficurtà del- 
la Patria fua . Rifulterà quindi , che tutte le 
Nazioni della terra equilibrate fui Patriotifmo , 
come fu di una eterna bafe , godranno delle 
felicità della pace ; e la comune Patria degli 
uomini fi guarderà come divifa in tanti villag- 
gi , che fenza di aver comuni gl' intereffi , at- 
tendono folamente a guardar con attenzione 
ciifeuno le fue proprietà , ed a non attentar 
fui vicino , anzi a godere dell* armonìa , e del- 
la perpetuità della pace . Nella quale ipo- 
tefi r umanità farà praticata al di dentro co’ 
proprj cittadini, che in fatti fi amano , aman- 
dofi la Patria ;ed al di fuori ancora cogli flra- 
nieri, che ugualmente ameranno , che temeran- 
no 
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no.i lor vicini. Il qual timore, ed amore Tcam- 
bievole farà fenza dubbio prodotto dal Patrio- 
tifmo, che farà Tempre Tuflìrtere le Nazioni e 
gl’Iroperj. Torto che quella virtù languifce, 
la Nazione viene a disparii f la Patria ed il 
Principe tradito ; i cittadini lafciati in balìa del 
furore nemico. Oh! bella e primigenia virtù 
delle anime forti e generofe , nobil figlia di 
Marte , perchè non animi colle tue forze Tem- 
pre utili e felicitanti» il cuore di tutt’i noftri 
cittadini, delle noftre milizie? Tu regola spe- 
cialmente le azioni, ed i parti del Tolda to nella 
pace i tu ravviva il Tuo valor nella guerra . 



H 4 CA- 
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CAPO V, 

Dell’onore. 

J. I.T"L noli! oggetto della difesa delia Patria, 
I e del Sovrano non può certamente con- 
feguirfi, fe tutti quéi, che fi han propolto di 
profefiare il meftier della guerra , non fi di- 
spongano all’ onore ; virtù non meno grande , e 
che li rende anzi piu saldi nella pratica del 
Tatriolifmo . Io feorgo , che gli Scrittori piu 
giudizio!! ed accorti , i Filofofi più profondi , 
ì Poeti più illufiri han lafciato degli equivoci 
fu la parola onore ; che fpeflo han confufa col 
premio e colle onorificenze , e co’ titoli (detti da’ 
latini honorem), i quali fon anzi confeguenze 
di quella virtù , che noi appelliamo onore , i 
latini virtus, e qualche volta ancora pfir/w, pus - 
to di onore. Veggio, che anche quei, che han 
voluto impegnar!! a definirlo, non han fiflata 
una definizione, che non ammetta verun dub- 
bio ; e fembrami , che han confufo 1’ onore col 
inerito. Lo delio Montelquieu parla dell' onore 
a lungo; lo fifla come il principio e la molla 
del governo monarchico, ma non lo defmifee 

(«)• 
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(a) . Son tante e così diverfe le idee , che fi 
fon attaccate a quella parola onore , eh* egli non 
è certamente agev.ol cofa di darne una defini- 
zione precifa ed adequata: la confufione fem- 
bra inevitabile . Imperciocché le idee dell’ o- 
nore han variato a ragione degli stati, delle 
condizioni , del mefiiere diverfo ; e quel che 
in una perfona, o in un tempo, o in una Na- 
zione apportò onore , in un’altra spello arrecò 
vergogna. Nello Stato naturale, per d'empio, 
fu certamente onore la robuftezza del corpo, e’I 
coraggio contro le fiere; e nello Stato civile 
ancor qualche volta, quando le Nazioni furon 
barbare, ed incolte, fi chiamò onore la ftefla ar- 
ditezza, e fortezza animale. La prontezza di 
efponerfi a decidere di ogni controverfia colla 
fpada, e col braccio, o a torto, o a ragione, 
fu onore. Della qual idea barbara dell’onore ne 
rellò ancor qualche ombra fra le Nazioni cul- 
te, predo le quali fi fiima uomo di poco ono- 
re , e di animo vile chi rifiuta il ducilo ; del 
quale diremo bafiantemente a fuo luogo . AH’ 
incontro nel tempo della coltura di ogni fo- 
riera civile, mi pare , che fi difle onore l’at- 
taccamento del cittadino alla virtù politica do- 
mi- 


fa) Vedi lo Spirito delle Leggi 7* 
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minante; II perchè l’onore fu diverfo, ed li- 
na ftefla cofa fu preflo alcune Nazioni vergo- 
gnofa, benché preflo altre fufle la più onora- 
ta ( a). Preflo le medefime Nazioni culte os- 
servo, che certe volte fi dille onore la efattez* 
za, onde ciafcun cittadino difimpegna il fuo 
carico , e 'J fuo meftiere ; ed oflervo ancora , 
che fpeflo avendoli prefente il fine dello fta- 
bilimento della civil focietà’* che fu la facile 
e pronta communicazione delle idee dell’animo 
pe’fegni eflerni, e fpecialmente per le parole, 
per tal rapporto fi chiamò onore la difpofizione 
collante del cittadino alla verità , ed alla buona 
fede . x Oflervo finalmente , che nella civil focietà 
fi difle fpeflo onore la pudicizia delle donne , c 
la giufìizia llefla de’ cittadini. L’onore dunque 
confiderato come virtù , dovrebbe aver tante 
definizioni , quanti fono i diverfi rapporti , lot- 
to de* quali ha potuto, e puote ancora confi- 
derarfi. 

§. II. Non minof confufione io rinvengo nel- 
le opere degli antichi Scrittori latini; i quali 
feorgo, che fecondo le idee diverfe introdotte 
in Roma , intefero diverfamente quella parola 
onore . I. Diflero onore il rifpetto ed il culto , che 

; e 

(*) Vedi Cornelio Nipote nella Preftaim. 
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fi ufa con qualche gran perfonaggio (a). II. 
Chiamarono qualche volta onore la bellezza e 
pregio intrinfeco della cofa, che gli uomini fon 
foliti di onorare ( b ) . III. Altra volta appella- 
ron onore le maniere da predare altrui culto, 
ed omaggio (c) . IV< Spello l'ufarono a ligni- 
ficar la pudicizia delle donne, del che fon fre- 
quenti gli efempj; e fpeflb ancora i premj ( d ). 
V. Gli onori del fepolcro furori detti fempli- 
cemente onore (e ) . VI. Finalmente colla parola 
onore additarono le cariche pubbliche , che fon 
onori e premj della virtù, e del merito (/). 

§.III, Dietro a tutte quelle difficoltà, nafcen- 
ti dalle diverfe idee i che gli uomini, e le na- 
zioni , e gli scrittori nelle diverfe età , attac- 
carono alla parola onore: mi fembra, che non 
polla darfene una definizione generale pofitiva; 

e 


(a) Virgilio fcrifle : Haud equidem tali me dignor 

honore . 

(b) II medefimo Virgilio 1’ usò in quello fenfo : 
Frigidus £j* sylvis /'quilo dicuJJÌL honorem. 

(c) Lo [ledo gran Poeta cantò: Semper honore m eo , 
Jemper celebraberc donis . 

(il) Virgilio : Ipjis prcecipue duSoribus addit honore s . 
Ce) Il che fi feorge dallo (ledo gran Poeta : Cernie 
ibi mae/tot, £5* mortis honore caremes . 

(f) Il grande Orazio cantò in tal fenfo: Thmcfimo - 
llìittm turba Quiriiium certat tergeminis toilere honoribus. 
La qual fpecie di onore fu appellata dai GiuteconfuItO 
Gailiilrato hmr municipali ». - • 


Digitized by Google 



140 DOVERI 

e che fo!o potrebbe definirli negativamente in 
un lignificato generale. Io m’impegnerò di Af- 
fare una tal definizione piò sulle tracce degli 
antichi , come foglio , che de’ moderni . Mi 
fembra dunque poterli e doverli chiamare ono- 
re quella virtù , o costante di/posizione dell' animo, 
per cui ciafcun cittadino teme di fare azioni , che 
fono indegne di fe , infami , e turpi . Più bre- 
vemente può e dee dirli onore , il timor dell' in- 
famia ; come pare, che lo aveflero definitogli 
Stoici. Sulle tracce d^’ quali poi fcriflfe anche 
Arillotele, che per onore fi dovefie intendere 
il timore di una giufla e legittima vituperazione , 
t biafimo. La qual definizione può beniffimo a* 
riattarli a tutti quei differenti rapporti , ne’ qua- 
li abbiamo innanzi riflettuto efferfi incela ne'dh 
verfi tempi quella parola onore . Imperciocché 
nascendo la buona fama, o l’infamia dalla im- 
putazione , che il popolo suol fare delle noftre 
azioni, paragonandole fpeflo col noflro debito 
alla focietà , di cui fiamo una parte ; fi feorge 
beniffimo , che colui , che teme il giudizio cat- 
tivo del popolo a riguardo delle fue azioni , collui 
certamente s’ attiene di far tutto ciò, che può 
fembrar turpe, ed indegno del grado, del me- 
dierà , eh’ egli efercita nella focietà, e per con- 
trario s’impegna di efeguir conefattezza la fua 

par- 
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parte, affine di meritare i! favorevol giudizio 
del fuo popolo . Onde ciafcun cittadino può 
efler uomo di onore,* mentre prendendo cura 
di non mancare alla giultizia, alla verità, alle 
leggi, all’ amor della patria, adempie poi efatta* 
mente il Aio carico generale di buon cittadino, 
e ’l particolare ancora a riguardo delf impiego 
fuo. La qual virtù dell’onore così intcfa, ap- 
partiene all’animo; e potrebbe ancor pofitiva- 
mente definirli , fe pur non m’ inganno , f amor, 
delle virtù neceffarie al libero ed ingenuo cittadino, 
nato non foto a fe medefimo , ed a fuoi genitori, ma 
eziandio alla fua patria . E poiché , quando un citta- 
dino ama di diftinguerfi colla pratica delle virtù 
generali, e della virtù pcranche coftitutiva del 
fuo carico particolare , tende con ciò all’ acquifto 
della buona opinione popolare , onde nafee il 
buon nome ; quindi è , che potrebbe pofitivamen- 
te l'onore definirli efler quell'impegno , o fedulità , 
thè taluno ha per la buona fama. Quando, per ef., 
un bravo e generoso cittadino , fi ha propoftq 
di occuparli intorno al nobile mellier delle ar- 
mi, e quindi fi è accinto a fagrificar, se fia 
d’uopo, la propria vita per l’amor della sua 
Patria, e del suo Principe: egli non lolo deve 
fempre amare la Patria ftefla, ed il Sovrano, 

9 farli di quello amore un fagro dovere; ma 
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dev’ eziandio proccurare di evitare , anzi deve 
temere di far cofe ed azioni indegne del fuo 
oggetto; e deve impegnarfi all’ acquilto di tut- 
te quelle virtù neceffarie per corrifpondervi . 
Un uomo di guerra, che sarà così fatto e di- 
fpolto, farà certamente e dovrà appellarli uo- 
mo di onore. Egli così operando, ha già Affato 
la fama vacillante, e inftabile a fuo favore: il 
fuo nome reggerà agli urti del tempo, e dell* 
invidia. Egli oprerà fempre da grande, e da 
eroe; egli farà la gloria della fua Nazione, e 
del fuo Principe . Per contrario , chi non ha 
ritegno di fare azioni indegne di fe,e del fuo 
carico, e che prende a gioco il delicatiflimo 
punto di onore; quelli è un cittadino perdu- 
to (a). Egli non varrà affatto pel budn fervi- 
gio dello Stato, e del Sovrano ; la Patria non 
potrà afpettarne, che biafimo e vergogna; e- 
gli dev’ effer caffato dal ruolo de’ cittadini ne* 
pubblici Comizj del popolo, e rilegato in una 
grotta Cimmeria , dove viva nafcoffo purànche 
a fe Hello. La difpofizione dùnque del noftro 
animo pel confeguimento , e per la pratica di 
quelle virtù, che fono a noi neceflarie perbe- 
ne 


(a) Quindi Socrate folea dire , che il punto di one-, 
re è la fitpagìid dtila virtù-, pudor , fcpimcnlum virtutis. 
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ne adempir la noflra parte ; ed ancor quell im- 
pegno , che ci fprona all’ acquiflo della virtù 
in generale, onde fiamo forti e genero!) con- 
tro tuctq quel che potrebbe produrci dell in- 
famia , fi dee dir onore , Quindi pafso ancora in 
proverbio da uomo di onore , e fu , ed è peran- 
che in ufo di giurar fpeflb per 1 onore ; cioè 
per quella interna difpofizione magnanima , nel- 
la quale ciafcuno è fermo di non , permetterli 
un’ azione indegna e turpe , e contraria alla 
vera fortezza dell’ animo (a) , 

§. IV. La qual virtù dell’ onore fi fcorge be. 
nifltmo , che fia un dovere del cittadino, e 
molto più del foldato; qualunque fia la forma 
del governo. Imperciocché in qualfivoglia Sta- 
to, l’uomo, e'1 cittadino dabbene, e memore 
del confenfo , eh’ egli diede allo ftabilimento 
della cittadinanza; deve poi effer virtuofo ed 
onorato, qioè collante nell’ agire in guifa, da 
corrifpondere all’ oggetto , che fi propofe , fi» 
qualfivoglia, la forma 4 e l governo , ond’ egli in* 
Cerne cogli altri fi prefifle di tendere a quell* 
oggetto. Il perchè in qualunque flato la virtù , 
o amore del pubblico bene, non è differente 

dall* • 


(a) In quello fenfo Virgilio nel lib. Vili, dell’ E* 
ncidi , fcrifle: 

Tarn puciu r ine tndit viver, c anse lì virtù/. 
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dall’ onore . I Catoni , i Curzj , i Decj , che ri- 
nunciano alla propria vita per amor della pa- 
tria e della virtù , non mancano certamente nel- 
le Monarchie (a). Non è dunque l’onore la fo- 
la molla del cittadino negli Stati Monarchici , 
come pensò il giudiziofo ^lontefquieu ; ma egli 
dev’ efler ancora il principio motore degli Stati 
popolari , e Democratici , ne’quali l’amor del pub- 
blico bene,o(Ga la virtù non differifee da ciò, 
che noi abbiatn appellato onore . Ma il fuo fi- 
ftema bizzarro fu combattuto da molti; nè mi 
pare, che fia foftenibile con fode ragioni ( b ). 
Che fe poi egli, il profondo politico de’noftri 
tempi , intefe per onore il premio della virtù , 
e delle azioni grandi , e ftraordinarie , fatte dal 
cittadino per amor della Patria ; già un tal o- 
nore non mancò nelle flefie Repubbliche . I 
titoli , i trionfi , le flatue , i gradi , gli elogj , 
i maufolei , le corone , furono più frequente- 
mente guiderdone del valor militare in Grecia, 
ed in Roma, che altrove. La Repubblica di 
Atene innalzò fino a 300 ftatue al merito ed 

al- 


, (a) Vedine molli efempj ncllib. II. della Fihjnfiami- 

iltare del Morardi cap.Xll-, ed anche nella Scuola /lo- 
rica c morale del Seidato di Mr. Berenger • 

(b) Vedi P orazione di Gerdil, che ha il titolo, 
Virtutem Pcliticam £?r. , e quell'opera, che è intitolata, 
?» Spirito delle leggi ridotta in quinta- e JJetAa . 
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alla virtù {ingoiare di Demetrio Falereo (a); e 
fé Catone bramò anzi di morir libero, che ub- 
bidire a Celare, fu fedotto a ciò fare, più dal- 
la immortalità della fama e del defio della glo- 
ria , che dalla fola pretefa virtù dell’ amor del- 
la Patria . II Polo premio , e la pena fono la 
molla efficaciflìma , che fanno agire il cittadino 
in tutti gli Stati; fia pur qualfivoglia la forma 
del governo . Cicerone dice ( b ) , che Catone 
volle anzi morire, che foffrire il volto di Ce- 
fare , per ferbare il decoro . Egli altrimenti fa- 
rebbe comparfo leggiero, ed avrebbe mancato 
alla fua coftanza, ed infleflìbilità di carattere. 

§.V. Della qual verità eran così perfuafi gli 
fteffi Romani , che poco quafi fidando alla fola 
base della virtù politica, oflìa del Patriotifmo, 
per conlervare la pubblica libertà, invitavano i 
cittadini già virtuofi ad un sì grande oggetto, 
cogli onori, e coi premj. Là Politica Romana 
confegrò fino quelle idee colla religione . Im- 
perciocché fapendo bene, che la virtù è la fo- 
la bafe del merito , e quello dell’ onore : confe- 
grarono alla religione due tempj della virtù det- 
ti , e dell’onore; ma così difpofii , che non fi 

I po- 


ta) Vedi Cornelio Nipote . 

(b) Vedi il lib. I. degli Ujffizj, 
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porcile andare a quel deli’ onore , fe non en- 
trando per quello della virtù (o) . Lo itefib 
Dio Marte fu detto Gradivo , perchè all’onore 
non fi poteva pervenire, che per le vie e pei 
gradi del merito ( b ) . Marcello , grande genio 
Rep. fu il fondatore , e’1 promotore di quei 
due Tempj . Egli volle con ciò additare a’ 
fuoi concittadini , che non mai fi poteva afpi> 
rare al premio della virtù , cioè alla pubblica 
flima del popolo, fc non camminando per la 
firada del merito. Il perchè un cittadino, che 
rinunciaffe all’ amor della Patria, e che facefle 
azioni indegne del nome Romano , dimoflran- 
do viltà, e poco coraggio; non potevafi lufin- 
gare di eflere a fonimi onori innalzato. Gli o- 
nori dunque erano flimati da’ prodi Romani , 
come una molla la più efficace, perchè il citta- 
dino operafle da forte, e con vero valore. 

§. VI. Il non mai abbaftanza lodato Monte- 
fquieu fi mode , se pur non m’ inganno , a co- 
sì opinare, da ciò; che il cittadino negli Sta- 
ti Monarchici non è, nè può edere così attac- 
cato al Priucipe, ed all’ amor della Patria , co* 

„ me 

(a) Vedi il Panormiu nel lib.I. de Rebus Gejiis At* 
thonfi . 

(b) Vedi Fello . 
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x$e nelle Repubbliche , dove il cittadino infie- 
me col corpo dello Stato, è Sovrano, c coman- 
da , e fa le leggi , ed intima la guerra , e fa 
la pace. Quindi nelle Monarchie fuppone il cit- 
tadino alieno dall’ amor della fua patria , che 
già guarda come ferva , o fchiava del Princi- 
pe, che la regge; laddove nelle Rep. non mai 
può fupporfi una fimile alienazione di animo , 
e dove gl’ intereflt de’ particolari fono più com- 
binabili con quelli dello Stato . Onde difficil- 
mente il cittadino 'nelle Rep. fi allontana dal- 
la pratica della virtù politica, o dell’ amor dello 
fiato : poiché non è facile , che 1’ uomo rinuncj 
all’ amor di fe fiefTo , che precede , accompagna, 
e fopravvive ancora all’amor della Patria ; e quindi 
una tal virtù deve fempre influire fopra il di 
lui animo a farlo agire da forte , e da eroe . 
Imperciocché anche in ipotefi , che le fue a- 
zioni ftraordinarie non fiano compenfate ; egli 
{lima baftevol compenfo di aver a fe fteflo , 
Colla difefa, e confervazione della Patria, proc- 
urato la libertà , ed il piacer del comando . Ma 
egli dovea riflettere, che nelle Monarchie bene 
ftabilite, ed ordinate, dove il Principe coman- 
da fecondo le leggi fondamentali dello Stato, il 
cittadino onorato non deve operar con meno ar- 
dore.Imperciocchè allora il Principe è voluto da 

I t que- 
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quegli (ledi , che hanno a lui affidato il pote- 
re Sovrano, e gli hanno abbandonato le loro 
volontà . E poiché la volontà generale di uno 
Stato, è indeflruttibile , e non può eflcr con- 
traria a fe fteflfa ; non poflono , nè debbono i 
cittadini , che ne fono i membri , non amare 
il dilor Principe, cioè il Padre della patria, ed 
il rapprefentante delle loro fi elle volontà , e 
delle loro forze . L’ amor di noi fteffi anche 
qui vuole la fila parte. Quindi avviene, che 1’ 
amore di un Principe giuflo , ed equo , e la 
fua gloria , formano fpeflo l’ entufiafmo di mol- 
te fortunate Nazioni, come l’amor dello Stato 
fece , e fa peranche la paflion dominante di 
molte felici Repubbliche . Ma torniamo alle 
noftre rifleflioni, 

g.VII.L’ onore a quel modo, come l’abbiamo 
definito poco innanzi , potrebbe dirli interno. 
Coll’ onore interno , dice un dotto filofofo di 
quelli ultimi tempi, vogliam lignificare l'amore 
della virtù, e principalmente della giullizia, e 
della fortezza ne' mafchj , della purità, e caftità 
( oggi detta otiejìà ) nelle Donne (a) . Il perchè 
fecondo quelle idee farebbe onore nel foldato» 
e nel cittadino, quella difpofizione interna del- 

r 

mm - — ■ ■? 

(a) Vedi Muratori nella Filofofia Morale cap- 43* 
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l’animo, per cui fi tende perpetuamente eco- 
flantemente alla virtù, cioè all* amor della Pa- 
tria, che nello Stato politico e civile , è la 
virtù principe, la quale merita dirli virtù per 
eccellenza . L’ attaccamento , o inerenza collan- 
te e perpetua , che porta con fe un’ idea di 
generofità , alla virtù politica , propriamente è 
l’ onore . Onde nafce nell’ animo del foldato li- 
na perpetua cura di non mai tradire la patria 
lidia; e quindi di non mancar mai al dovere 
di difenderla , e di ccnfervarla. Di là forge 
ancora un certo impegno di efler giuflo e fe- 
dele, gentile nelle maniere, generofo,e gran- 
de nel portamento . Per la medefima virtuo- 
fa difpofizione dell* onore fi lente nell’ animo 
un certo abborrimento per la foverchieria , per 
1’ orgoglio cieco, per la frode, per l’inganno, 
per l’infame fete dell’oro, e della robba, che 
fpeflb non può foddisfarfi , lenza di attentare filile 
proprietà de’ notiti concittadini , e fratelli . 

Onde tutti gli uomini adorni di sì fatta virtù 
dell’ onore , fono per lo più di gentili ed uma- 
ni coflumi forniti , fon generofi , e pieni di 
vero valore, benefici , liberali, e cortefi , e 
fono adorni di una certa foave , ed amabile 
fuperiorità di animo, che fenza rendergli or- 
gogliofi, gli rende nobili. L’idea dunque della 

1 g no* • 
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nobiltà nafce dalla vera idea dell’onore, e dal* 
]’ efercizio della virtù; non già da certe idee 
guafte, bizzarre, e falle . Quindi Mario pref- 
fo Salluftio diceva , che la nobiltà degli avi 
per fe ftefla è -indifferente a rendere alcune* 
nobile, indipendentemente dalle proprie virtù. 
Imperciocché il valore , e la virtù degli avi 
nori è, che una fiaccola accefa , la qual dimo- 
flra ugualmente le virtù, che i vizj de’ discen- 
denti; i quali, poiché fono fenza merito, fo- 
no fenza dubbio dalla fteffa loro avita nobiltà 
fmentfti; e refi ignobili . Secondo le quali idee 
un uomo plebeo, poiché farà diftinto e fregia- 
to di virtù rare ; e firaordinarie , farà certa- 
mente uomo di onore, e nobile. 

§. Vili. Dalla pratica dell’ onore , che abbia- 
mo appellato interno, nafce poi Y onore ejlerno } 
cioè la buona opinione ed effumazione , che 
hanno , o debbono aver gli altri uomini di 
noi, a riguardo dell’onore interno, che in ef- 
fo noi nutriamo , 0 che fi prefume , che nu- 
triamo . Per la qual cofa Arinotele infegnò , 
che l’onore è più nell’ onorante , che in colui, 
che viene onorato ; e che il malvagio cittadino 

non fia degno di onore (a) . Dada quale opi- 

nio- 

(a) Vedi l’Etica lib. I. e II. Onde Virgilio in 
più luoghi; 

Semji'cr honos nsmenque tuum laudi Jp: mansbunt . 
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nione, ed ediraazione edema degli altri uomi- 
ni , nafce quello , che dicefi buon nome , o fa- 
ma , affai più prezzatole di tutt* i tefori ; la 
quale quando è cofhnte , e draordinaria par- 
torifce ancora la gloria , come indi a poco di- 
remo . Dalla deffa opinione edema nafce an- 
cora 1* infamia , o vergogna , cagione di un cer- 
to difprezzo , ed avvilimento infoffribile alle 
anime ben fatte, e fenfibili . I! perchè a fuo 
luogo abbiamo riflettuto, che l’onore interno 
potrebbe ancor definirfi , che fia il timor dell' 
infamia. Imperciocché colui, che teme 1’ infa- 
mia, non prende altra cura, che di evitare le 
azioni turpi e viziofe,ed indegne dell’ oggetto, 
che fi ha propodo . Ond’ è , che un bravo ed 
ottimo foldato , ed un ingenuo cittadino non 
deve tendere ad altro , che a dar prove dì 
marzial coraggio, ad effer forte, e giudo , a 
difpregiarc i perigli, per falvare la Patria , a 
non abbandonare il suo podo,a prevenire anzi 
la morte, che a fuggirla . Dalle quali azioni 
grandi e draordinarie , che noi qui polliamo 
additare colla fola voce di virtù militare , ha 
l’ origine una certa dima molto vantaggiofa per 
gli uomini di guerra ; che perciò nell uno , e 
nell’altro fenfo fi fono Tempre creduti, ed ap- 
pellati uomini di onore , e che nonhan mai creduto 

I 4 di • 
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di vivere, o di dover vivere, che di onore, 6 
per 1" onore . Onde folo in aria di fcherzo può in- 
tenderli i! detto di un mio rifpettabile amico , che 
paragonando il medico col faldato , fcrifle , che fia u- 
na oflervazione troppo curiofa nella fioria dello 
fpirito umano , che il meflier di ammazzar gli 
uomini fofle in ogni tempo riputato più nobi- 
le, che quel di falvargli (a). Imperciocché le 
Nazioni non mai onorarono gli uomini da guer- 
ra, come quei, che avellerò per oggetto di 
ammazzare, o di maflàcrare i loro fimili ,* ma 
tutto all’ oppoflo di farfi fino ammazzare , per 
difendergli, e confervargli . Al qual nobile og- 
getto non potendo correre coll’ efercizio di vir- 
tù ordinarie, e comuni, ma colla pratica diu- 
na virtù flraordinaria : quindi è , che un altro 
grande uomo di quello fecolo, ofi'ervò: che in 
qualunque Jocietà, quell' onore, che ha avuto tanti 
gradi di varietà per le virtù politiche ; è flato fem- 
ore e cvflanteviente fenza contraflo attribuito alla 
virtù militare (b) . 

§. IX. Non é dunque l’ onore la ftima , che 
taluno ha di fe medefmo , come ha opinato 1’ 

iflef- 

(a) Vedi Cefarotti full' arringa di DcmofifDe con- 
tro Efchine tom. 4. 

(b) Vedi il Paradoflo Politico-Legale di Saverio 
Mattci, noftro dottiamo amico, pag.17. 
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ifteflb grand’uomo nel luogo citato ; e molto 
meno il fentimento del dritto , che uno ha alla fil- 
ma degli altri. Imperciocché quell’onore ( co- 
sì mi pare ) eh’ è fondato , come dice egli 
fleflo, fu di quel che noi fiamo.e'l fentimen- 
to del dritto alla eftimazione degli altri, quello 
i merito , non già onore . La pratica dell’ onor 
vero, cioè della virtù, ci produce il merito ; 
e quello poi ci dà dritto di pretendere alla 
flima degli altri , che appunto è l’ onore eftemo. . 
Altrimenti anche l’ aflallìno , il ladro , 1’ uomo 
ignorante ha della lliraa di fe medefimo , ed 
intanto nefluno gli conta fra la gente onorata. 
E quella medefima è la ragione , per cui la 
pubblica ellimaziorie è fpiegata per quegli uo- 
mini, che fi danno al mellier della guerra. Im- 
perciocché fi prefume , che un uomo di tal 
fatta, fia già fornito ed adorno di quella vir* 
tù politica tanto neceflaria alla confervazione , 
ed alla difefa degli Stati ; e quindi , che fia 
uomo di merito, onde polla con ragione pre- 
tendere alla buona opinione di se . Ecco per- 
chè un foldato da quell’ ifteflb momento , che 
velie il cingolo militare , e la fpada , fi reputa 
già uomo di onore , cioè di aver acquilìato 
dritto alla pubblica llima ; e fi fente poi offe- 
fo, fe lì giudica iadegno del grado fuo , o fe 

cre- 
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I credefi di animo vile , e capace di azioni inde- 
gne, e turpi. La ragione fi è, fe pur non m* 
inganno , che 1' uomo di guerra , il quale pro- 
feta la pratica della virtù più nobile e più 
grande, qual è la fortezza nella diftfa della 
Patria, fi dee prefumere , che più facilmente 
poi pratichi, e non fia capace di violare le al- 
tre virtù di minor momento, e di più facile e- 
fecuzione. Ecco perchè 1’ uomo di guerra è 1* 
nomo di onore per eccellenza . Ma quello è 
onore tfterno , e fuor di lui , tutto poggiato 
full’ interno, cioè fulla virtù dell’animo, o ve- 
13,0 prefunta, la quale gli dà dritto alla liima 
ed opinione pubblica . Il perchè mi fembra , 
che debbanfi diilinguere diligentemente quelle 
cinque cofe , cioè Y onore confederato come in- 
terna virtù dell’animo; il merito , che nafce dalla 
pratica della virtù, il quale ancora è una qualità 
accefloria inerente; Y onot esterno , o fama , che 
nafee dal merito, o dal demerito; le onorificen- 
ze , che fon effetti, ed atteflati della pubblica 
(lima (a) ; la gloria , che nafee dalla ferie di 

mol- 

(0 Quindi Arinotele giudicò . che appartencfTero 
all'onore, e fodero fue parti, « figrifizj , le commemo- 
razioni, le poejtt , gli dosi} in profa , il luogo, o la pri- 
ma Jede , i Jcpdcri , le immagini , le Jlatue\ le pentirmi , 
ch’egli chiamò vitto pubbli ce, gl' impicchi Re. Vedi la 
Rett.lib.i. cap.j. 
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Iholte azioni nobili e magnanime. Onde Cice- 
Jrone definì, che I3 gloria fofle la ftefla fama 
refa già illuflre, e fparfa da per tutto de' molti e 
grandi ineriti , 0 verfo i proprj cittadini , 0 verfo 
la patria, 0 verfo tutto il genere umano (a) ; ed 
Arinotele opinò che il più grande de’ beni e- 
fterni fofle la gloria (/;) . 

§. X. Può bensì taluno efler così generofo , 
e di animo così nobile , che fenta egli fìeflo 
di efler uomo di onore, cioè feguace della vir- 
tù vera} ma non perciò farà onorato, fe le a- 
zioni virtuofe ed onefle non lo rendano tale 
agli occhi del popolo . La fiima di noi me* 
delìmi ci rende fpcflb viziofi , e deteftabi- 
li , anzi che onorati . La fola pratica dell’ 
onore interno ci dà dritto all’onore efterno, 
ed alla fama . Che taluno eferciti coragg'iofa- 
mente la fua forza del corpo contro le tigri , 
ed i leoni nella folitudine naturale ; che faccia 
comparire il fuo valore e coraggio nella civile 
focietà , per difender la patria , confervarne il 
decoro, accrefcerne lo fplendorejche combat- 
ta fortemente contro il nemico: il fuo corag- 
gio nel combattere } f attaccamento alla falvez- 

za , 


(a) Vedi l’Orazione prò Marcello. 

(b) ùritt. lib. IV. dell' Etica cip. 3. 
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za, ed alla dignità dello Stato, e del Princìpi 
farà virtù, ed onore; le fue belle ed onorate 
azioni faranno le vittorie riportate da’ nemici , 
che lo renderanno rifpettabile , ed immortale. 
Sia nel medefimo tempo collui , eh’ efercita que- 
lla nobil virtù militare , amante della verità , 
della libertà, della buona fede, qualità dell’ a- 
nimo, che fuppongono il coraggio ; fia fenza 
braveria, e fenza orgoglio, e fpogliato di ogni 
cupidigia di avere; che non abbia la fete dell’ 
oro, emulo de'Curj, e de’Fabricj: chi dubiterà 
mai, che collui farà veramente uomo di ono- 
re? Senza quella idea forte e viva; fenza que- 
llo entufiafmo per la vera virtù politica: gli 
uomini di guerra faranno languidi , deboli , e 
freddi; ed inabili a quelle gran cofe, ed azio- 
ni, che procedano di voler conseguire col me- 
ftier, che profeflano. 

§.Xf. Ma come mai fi prepareranno i gio- 
vani deflinati a profetare il medier delle ar- 
mi , a quelle forti , e vive idee del Patriotìfmo 
e dell’ Onore , eccitatrici di azioni grandi e lira- 
ordinarie, illuftri, ed utili allo Stato? I mezzi 
debbono ufarfi ben per tempo; e da’ più tene- 
ri anni debbono loro inllillarfi le fuddette maf- 
firoe. Onde tlimo , che debbono prima i ge- 
nitori educare i loro figli all’ amor della pa- 
tria, 
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tria, ed all’onore. Sparta, Aten?, Roma deb- 
bono le lor glorie più all’ educazione domerti* 
ca, che alla pubblica. I padri e le madri fem- 
bra, che non generalTero i lor figli , che per 
educargli alla fola gloria. Quindi fi vede, che 
fpefTo un cittadino di Sparta, un Ateniefe,un 
Romano non impallidifce, fé alcolta, che il fi- 
glio fia morto in guerra; ma trema , e fi ri- 
cuopre di roflore, fé fente di aver lafciato ed 
abbandonato il fuo pollo , e tornato nella pa- 
tria fenz’arme, e difonorato . Anche Giuliano 
de’ Prefetti di Egitto eternò la memoria di 
quella generofa Spartana , che ammazzò il fi- 
glio fuggito dalla battaglia , con un belliffimo 
greco epigramma ( a ) . Né folamente i genitori 
in Roma, ed in Grecia prendevano feria cura 
di una educazione morale corrifpondente , co- 
me può fcorgerfi da molte memorie , che co 
ne ha ferbate fpecialmente Plutarco; ma bada- 
vano puranche ad una educazione tìfica, che 
fofle uniforme. Eglino dalla prima età avvez- 
zavano i fanciulli ad qna vita fevera , e piena 
di travaglio jj perfuafi , che la vita molle cor- 

rom- 


(*) Vedi la P. I. dell' Antol. Greca Cap. 5 della 
belhlDma edizione del Carcani : dove fono raccolti 
lutti gli epigrammi intorno alla Fortezza, ed a 'Foni. 
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rompefle anzi il corpo e lo fpirito, e non ìn- 
fluifle ad ifpirar loro un animo marziale . Gli 
avvezzavano a morirli di fame, di fete,di cal- 
do, di freddo, a refiftere al fudore , alla pol- 
vere , alla corsa, alla caccia, e fino alle sfer- 
zate (a). Era meraviglia, dice Plutarco, come 
i fanciulli Spartani bramavano diftinguerfi colla 
tolleranza in quella pubblica feda , così detta 
delle sferzate ; defiderando di morir fino efan- 
gui fotto gli atrocillimi colpi ( b ) . Con fimile 
educazione, non è poi da ftupire,che gli Spar- 
tani faceflero nelle giornate col nemico delle 
azioni flraordinarie . L’ uomo deve più alla e- 
ducazione , che al clima ; che che ne penfi 1’ 
autore dello Spirito delle Leggi. Il clima del- 
la Grecia, e di Roma certamente è lo ftefio : 
ma i cittadini di Roma , e di Grecia non dan- 
no addio quelle ftefie prove di valore e di 
coraggio , che diedero in quei tempi felici del- 
la 

(a) Polibio pensò, che l’efercizio della caccia non 
influire troppo a far de' bravi e valoroiì foldaci , ve- 
dendoli fpelìe fiate, che quelli, che fono audacillìmi 
contro le fiere, fono poi deboli e di animo vile con- 
tro al nemico . Ma Senofonte (limò diverfamente , a 
fcrilTe fino un libro del cacciatore , della jua /«/ta, del- 
la Jua infl inaiane , e della propagazione de’ cani da caccia. 
Nel qual libro conchiude contro i Sofiili, che la cac- 
cia Ha un ottimo efercizio per la guerra . 

(b) Vedi Plutarco De' Cojìumi Spartani . 
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la lor coftituzione dominante. Ma lice fperare 
almeno , 

Che l'antico valore 

Negl' Italici cuor non Jia ancor morto 7 

XII. Perché lo (pirico di una nazione fia 
uno} è neCe(Tario, che oltre i genitori , anche 
gli educatori, e fpecialmente quei , che deb- 
bono illuminare i giovanetti per la parte della 
mente e del cuore, tendano al medtfimo og- 
getto. Le maffime, e le teorìe non debbono 
effer dirette , che a perfuadere , che un gio- 
vane nato libero, ed ingenuo non debba altro 
proporli nella vita, che di vivere e di agire 
per la gloria, per la libertà, per la Calvezza, 
e fplendore della patria fua . Le quali maffime 
debbono efler puranche garantite dalla teolo- 
gia, e dalla religione dello Stato. Non solo 
predo i Greci, ed i Ronfani io scorgo, che 
la religione e la teologia gentile tendevano ali* 
unico feopo della copfervazione dello Scato.* 
ma io feorgo evidentemente, che la teologia 
degli Ebrei nel tempo fpecialmente della lor 
teocrazia, non infpirava altro nell’ animo de’ 
lor cittadini, che 1’ amor della lor patria , e 
della nazione; che l’odio e la diftruzior.e de* 
nemici , e de’ foreftieri . Con quelle maffime 
autorizzate dallo ftefib Dio, fpeflò fi sedava- 
no 
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no i tumulti del popolo , s’ incoraggiavano ì 
paurofi, fi univano i tumultuanti . I libri dell’ 
Efodo , e quei de’ Numeri fono monumenti in- 
contraftabili di ciò , che io dico . Stimo perciò, 
che i Filofofi, ed i Teologi debbono conveni- 
re ad ifpirare nell’animo di tutt’i cittadini le 
feguenti maflime: che fi debba amar la Patria , 
td il Principe , che la regge: che fi debba vivere 
più per la conferv azione dello Stato proprio , che 
per fe medefuno : che il /angue generofo e nobile 
debba fenza pena e prontamente profonder fi per fal- 
vare la Patria , ed il Sovrano , dal periglio della 
fervitù : che bifogna viver libero , fatto la protezio- 
ne delle patrie leggi , e le cure del proprio Princi- 
pe , o morir gloriofo nella guerra : che le ferite ri- 
cevute dalle spade nemiche , ftano marche perpetue 
della immortalità del nome ; che fan dolci ed ono- 
rate , benché fifcamente dolorofe : che /’ onore e la 
virtù fa il carattere del cittadino » e del fuddito t 
che vuol abbarbagliare V invidia , e renderft vera- 
mente degno delle benemerenze della Patria , e del 
Sovrano: che tutte le altre vie viziofe ed obblique 
fono mal fcure e fallaci , Allorché le fanzioni 
pubbliche tendono ancor a promuovere quelle 
maflime; la volontà e lo fpirito di una Nazio- 
ne farà fenza dubbio- un folo , e fempre uni- 
forme, per la pratica delle virtù più neceffarie 
ilio Stato, §. 

.. ) 
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§. XIII. Poiché i genitori , gli educatori , i 
filofofi, la religione, le leggi hanno confpirato 
a ftampar quelle maflìme del Patriotif/no, e dell’ 
Onore nel cuore della gioventù nazionale ; non 
reità, che a fidar de'premj, delle onorificen- 
za» de’ gradi , de’ titoli , de* trionfi-, per com- 
penfare quelle anime grandi , che in feguito di 
fifFatte virtù abbiano faputo ben meritare della 
Patria, e del Principe. Ma del premio e della 
pena diremo nell' ultimo capo di quello libro. 


. « 1 


CAPO VI. 

Della subordinazione. 

S-^T 'idea, ed il dovere del Patriotìfmo ,% 

J j dell’ Onore , non deve tuttavia fpin- 

gerfi tanto in là , che un foldato non debba 
ancor qualche volta rinunciarvi , per eflcr fu* 
bordinato , Imperciocché allora fi ama veramen- 
te la Patria, ed in confluenza fi efercita la 
virtù dell* onore , quando fi ubbidifee alle patrie 
leggi, ed a quelle del Principe. La yirtù del- 
la fuborJinazione ( detta da’ Romani obedientiq 
militaris ) , è un dovere , che non ammette al- 
cuna eccezione ; ed è così fagro ed inviolabile, 
che in villa di quella virtù debbono celiar 
qualche volta l'amor della Patria, e’1 dover dell’ 
Onore. Imperciocché quelli doveri collidendo- 
fi colla fubordinazione , peflano di eflcr tali , e 
non poflbno eflere , che male intefi , o apparenti. 
T.Manlio.il quale venne a fingolar duello con 
Mezio Geminio,chc comandava all’Efercito la- 
tino, benché ne avelie trionfato; venne tutta- 
via dallo Hello fuo padre , eh’ era Confalo , 
condannato alla morte . Imperciocché avea egli 

com- 
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combattuto contro gli ordini efprefli ; e quin- 
di avea mancato alla legge inviolabile della fu* 
bordinazione . Eppure non era venuto alle prc- 
fe con Mezio, che disfidato ; e perchè non 
delle faggio di animo vile, e fcoraggiato. Il 
funto di onore , dice Livio, e la vergogna, che 
credeva piombargli adoflo, rifiutando il duel- 
lo, fpinfero il feroce animo del giovane ad ac- 
cettarlo ( a ). Ciro, dice Senofonte , lodò quel 
valorofo faldato, che dando per ammazzare il 
nemico, tirò in dietro il colpo, nel fentire il- 
Tuono della ritirata (£>): imperciocché modrò, 
così facendo, di far più conto della legge mi- 
litare e della fubordinazione, che del nemico. 
Ond’é, che da’ tempi più antichi fi ebbe per 
vero, che un buon faldato deve più del ne- 
mico, temere il fuo capo . 

5* IL Per intender bene l’eflfcnza, e le pro- 
prietà , e T edenfione di quella virtù ; bisogna 
riflettere , che ella deriva dalla giujlizia. Imper- 
ciocché fe gli uomini non abbian leggi ; già 
non poflono eflfer giudi, e molto meno fubor- 
dinati . Dalle leggi deriva, ch’eglino , doven- 

K 2 do 

(a) Movet ferocem animum juvenit , feu ira , feu de. 
ireBandi certamir.it pudor , feu inexuperabilis fati vis. Ve- 
di la Dec.I. lib. Vili. cap. 6- 

(b) Vedi la Ciroped. , ed Alef. ab Alef.lib.Lcap.i9. 
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do in tutto ufar della ragione , fi difpongan® 
a rifpettarle , ed ubbidire a’ loro dettami,* e 
quindi ad ubbidire anche a quei, il di cui im- 
perio e dritto di comandarci, vieti in elfi pro- 
dotto dalle ftefle leggi. Potrebbe quindi la fii- 
bordinazione definirli generalmente, che Jia un 
abito , 0 difpojizione cojìante del nojlro animo , ondf 
facilmente ubbidiamo a' precetti , e alle regole tutte delle 
nojlre azioni , per la uniformità , che quelle regole 
hanno colla noftra ragione. Potrebbefi poi darfe- 
ne una definizione più precifa e più propria; 
dicendoli, eh’ ella fin un abito di ubbidire a' pre- 
cetti , 0 comandi di coloro , a' quali per legge Jiam 
tenuti preflar ubbidienza , ed a quali la retta ra- 
gione a preferivo di dover ancora ubbidire . Appar- 
tengono alla suburdinazione , e fon quali parti 
di quella, il rifpetto , ( detto- pietà ) il culto, V 
ojfervanza, la riverenza , la JommiJftone . Si op- 
pongono poi alla medefima virtù V empiete i, o 
mancanza di rifpetto, il difprezzo, la contumacia , 
Y irri/ione, l’ alterigia . L’oggetto della qual viri- 
tù fi è 1 ’ efecuzione de’ precetti , e comandi 
di colui, che ha dritto di comandarci. 

III. Il fonte, onde deriva la fubordinazio- 
ne, fe pur non m’inganno, è l'ordine. E poi- 
ché nelfuno gran liftema , o fia fifico , o fia 
morale può reggere , fenza un ordine antece- 
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dènte; fi fcorge quindi bene, che la esatta cor- 
rifpondenza di tutti quegli enti, che fono nel- 
la catena dell’ordine, alle leggi- dell' ordine fte& 
fo, debbefi appellare fu bordi nazione .La qual u- 
niformità alle leggi dell’ ordine generale della 
natura, poiché è infallibile, tendendo tutti gli 
enti al confeguimento del di lor fine partico- 
lare, e quindi ancor dell’ univerfale : fi fcorge 
quindi nel fifico di quefio mondo un’ armonìa 
grande, e sempre coftante ; eflendo tutti gli 
efieri particolari, che lo compongono fubordi- 
natiflimi alla efatta efecuzione delle leggi dell’ 
ordine generale della natura. I pianeti, e tutti 
i gran corpi , che nel fiftema agronomico fan- 
no infieme la vaghezza del mondo , e la fua 
integrità , non hanno dal principio della lor 
creazione fino a noi trafgredito nemmeno in 
un punto le leggi generali del moto (a). Quella 
• K 3 fu- 


(a) Prima del Newton avea ammirato , e decan- 
tato quell' armonìa Tempre collante ed immutabile de- 
gli efferi filici di quello mondo colie leggi fifiche, Da- 
vide; cioè il genio pivi fubiime fra i Poeti, ed i Pro- 
feti Ebrei. Egli nel Salmo CXVIll (labili molto più 
nobilmente, che non fecero i nollri filici e metafilici 
moderni, la verità fiftea . eh' è il fonte dell'ordine, e 
quindi delia fubordinazionc. Non mi rimango di appor- 
re qui il verfetto 89 , e feguenti : In aternum , Domine , 
verbum tuum permanet in calo . In generationem (5* generatio- 
nem ventai tua : jundajii terram permanet . Ordinationt 

t ut 
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fubordinazione nondimeno, benché fia tuttàcie* 
ca,e dagli efieri tìfici di quefto mondo necef- 
fariamente efeguica , dovendo tutti per necefli- 
tà, e con tutte le lor forze, per urto e dire- 
zione fegreta ed arcana della Caufa prima, che 
prcfiede a quello Univerfo , correre fpedita- 
mente al fine dell’ordine generale ; ella tutta- 
via fa fufliftere 1’ Univerfo fteflo, e lo confer- 
va, perchè non venga a rovinare nuovamente 
nel caos , o nel nulla. La qual cofa è così ve- 
ra, che nemmeno Iddio fteflo può violare le 
leggi dell’ ordine, relative alla confervazione 
dell’ Univerfo, in ipotefi , che non voglia di- 
ftruggerlo, ed annientarlo: in guifa che tutte 
le volte, ch’egli voglia agire, fenza ferbare le 

Jeg- 


tua perfeverat die: ; qutmiam omnia ferviunt tibi. Calinet 
non avea capitot fudeietti verfi, e gli (limava fconnelfi; 
perché non ci avea feorta quella veliti fijica , che ho 
detto. II noflro profondo dlofo^o, Saverio Mattei .oggi 
degniflimo Configlicre del Commercio, feorfe la fubli- 
ir.c veduta di Davide, ed al folito refe chiaro e natura- 
le ciò che Calmet credeva feonneffo ed ofeuro . Egli 
dunque cosi nobilmente tradufle; 

Ubbidirò : Ji offertane tue leggi certe e vere 
In Cielo, ed ubbidifeono a’ delti tuoi le sfere . 

La Terra offerva l'ordine qual di tue mani ufcl , 

£ fetnpre i padri , e gli avoli la videro' così . 

Quelle di Iute e tenebre armoniche vicende 
Effetti fon dell' ordine, che ammira, chi 1‘ intende, 
lutto ria te fi regola, e l' uomo , ahi ! I’ uomo ingrati 
Sol vive a fuo capriccio? .... 

Ci fard mai penderò più elegante, c più conhcffo, • 
' più proprio per confermar ciò che ho detto ? 


Digitized by Google 


DEL SOLDATO. tsi 

leggi dell* ordine già prefitto ; egli fenza di- 
itruggerle, o perturbarle, deve impiegare del- 
le nuove forze j che fono alla natura fuperio- 
ii , ma non contrarie . Onde le cofe allora fer- 
bando le lor forze ordinarie, ricevono un'abi- 
tudine ftraordinaria da produrre de* novelli ef- 
fetti, che fembrano all’occhio corto, e limita- 
to dell’uomo, mtravigliofi , e sorprendenti , ma 
veri . La qual potenza flraordinaria , che l’Au- 
* tor della natura conceder fuole agli efleri di 
quefto mondo fuor dell’ordine naturale, piac- 
que ad alcuni molto acuti Filofofi , chiamarla 
benanche Potenza ubbidicnziale . Imperciocché 
anche allora quegli enti ubbidifcono alle leggi 
di un ordine ttraordinario , ignoto a’ mortali , 
ed invifibile . Il perchè fono puranche allora 
fubordinati . 

§.IV. La medefima fubordinazione tuttavia 
negli Ettori intelligenti e ragionevoli , che com- 
pongono il mondo morale , non può giammai e- 
feguirfi alla cieca; ma con cognizione antece- 
cedente, e con previa ‘deliberazione dell’ani- 
mo. Onde quella fubordinazione, che negli al- 
tri Ettori fifici di quefto Univerfo,è neCcflità; 
negli efleri ragionevoli è virtù, cioè un abito 
acquieto, non indifferente , ma buono , c ca- 
pace dj render l’ uomo migliore . L’ uomo può 

K 4 con- 
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concepirfì fubordinato in molte guife ; cioè, o 
per rapporto alle leggi della Tua ficfla ragio- 
ne, che deve fignoreggiar al fuo appetito; ov- 
vero a riguardo delle leggi civili, e politiche, 
neceflarie alla fufliftenza dello Stato ; o final- 
mente a riguardo di quelle leggi, che fono par- 
ticolari e proprie del ceto , o corpo morale , a 
cui 1' uomo nella focietà iftefia può appartene- 
re. Primieramente dicefi 1’ uomo fubordinato 
alle leggi della, ragione , poiché niente egli fa, - 
che # non lo paragoni alla norma infallibile del 
giufto, e dell’onefto. Quando l’uomo ubbidifce 
a’ dettami facri della ragione naturale ; e non 
fegue gli urti dell’appetito, facoltà, che fpef- 
fo vuol vagare a fua voglia ; egli dicefi giufto, 
onefto, fubordinato alle leggi eterne della giu- 
fiizia , e dell* oneftà . La qual fubordinazione 
folamente avrebbe avuto luogo allora , che l’ 
uomo fofle rimafto nello fiato naturale, in cui 
avrebbe potuto, volendo , ubbidire ed efler fu- 
bordinato a fe ftefiò . Ma poiché gli piacque 
di lafciare l’orror della folitudine , e di conci- 
liarfi , ed unirfi co’ fuoi Limili , ed inftituire le 
prime focietà, e quindi formar le leggi, ed i 
capi, che a norma delle leggi ftefle regolafie- 
ro le focietà civili già ifiituite: la ragione me- 
defima esortollo ad ubbidire a quelle leggi , eh 1 

egli 
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egli avea fatte per confervàrfi , ed a' Magiftra- 
ti eletti per la oflervanza delle medefime . Il 
perchè colla inftituzione della società fi die- 
de luogo ad una feconda fpecie di fubordi- 
nazione, detta civile , o politica , neceflaria alla 
fufliftenza e confervazione dello Stato, e della 
cittadinanza. Onde fra le mafllrne di Pittaco 
fi rinviene, ubbidite alle leggi ; e fra quelle di 
Periandro, ubbidite a' Principi, eh’ erano allora 
i principali Magirtrati delle Greche Repubbli- 
che ( a ) . Finalmente poiché nefluna Cittadinanza, 
oStato poteva lungo tempo reggere, e Confer- 
varfi fenza difenfori; quindi è, che fu necefla- 
rio deftinare alla difefa pubblica un ceto par- 
ticolare di gente, onorata e virtuofa, che avef- 
fe i fuoi capi , e le file leggi particolari , a cui 
efattamente ubbidendo, potette Io Stato ed il 
Sovrano fui di loro coraggio tranquillamente 
ripofare . Imperciocché qual Regno, o Stato , 
benché floridiflìmo e ricco , e potente , potè 
lungo tempo reggere fenza difenfori ? Onde un 
Principe deftinato al fupremo ed aflbluto co- 
mando, deve non fidamente ufar delle buone 

leg- 


00 Vedi la nortra Difs. De Regum ’furibus apud 
Laeediem ., slthtn. in fine della noltra opera latina 
De Principe. 
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leggi, ed inflittiti eccellenti nel governo de'fool 
popoli,* ma deve far ufo ancora della forza arma- 
ta , e de’foldati , al di cui valore debba folamen- 
te appoggiarfi e fidare, quando non vada dif- 
giunto dalla fubordinazione , cioè dalla pronta 
ubbidienza alle leggi della militar difciplina. 
Onde Scipione , guerreggiando nell’ Africa , 
inoltrò lodarli affai più della fubordinazione del 
fuo Efercico, che del di lor coraggio ; allorché 
additando i fuoi foldati già armati , ed una tor- 
re, che fovraftava fui mare , diffe: non ci k i 
alcuno di cofioro , che , fe io cosi comandi , non 
/alga tofio fu quella torre , e non fi precipiti nel 
mare (a ) . 

5- V. Si confideri l’ uomo in qualfivoglia de- 
gli stati fuddetti; egli è ben evidente la ne- 
ceffità, e vantaggio della fubordinazione .Imper- 
ciocché fe fi concepifee un uomo cosi ben di- 
fpofto e formato, che le fue pafiioni e’1 fuo 
appetito ubbidifca affatto alla fua ragione , già 
coftui farà fempre, ed in tutte le circoftanze 
giuffo, onefto, tranquillo, e felice. Che fe per 
1' oppofto le pafiioni e l’ appetito non foffrona 
il freno della ragione,* già l’uomo è ingiufto, 
e difonefto, ed inclinato ad operar delle cote 

tur- 

fa) Vedi Plutarco ed Eraftno negli Jqoftegmi - 
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Corpi, ed indegne del Tuo eflerc ragionevole. 
La fola fubordinazione delle paflioni difordina* 
te e fcompofte a’ precetti' della morale , può 
'raffrenar la libidine e l’appetito. Ella può fo- 
Jamcnte metter il freno alla ftelfa fortuna; che 
non dominerebbe certamente alle cofe umane, 
e 1* uraan genere farebbe più quieto e tranquil- 
lo, fe gli uomini regolalfero alla norma della 
ragione , e della filofofia, i difordinati movi- 
menti dell’ animo loro . La neceflità e il van- 
taggio della quale virtù fi fcorge molto piu . 
nella civil focietà ; non potendo quella fufli- 
ilerej fenza una perfetta ed efatta ubbidienza 
agli ordini, ed alle leggi dello Stato, e fenza li- 
na fommilTione pronta e fedele a’ Re, a’Magi- 
flrati , a’Genitori , che fono certamente Re nel- 
la propria cafa, a riguardo della condotta do- 
menica , ed economica de’ proprj figli . La qual 
cofa è così vera , che i Legislatori più anti- 
chi, e più favj, prefero minor cura della qua- 
lità delle loro leggi , anzi che dell'oggetto , che 
•alle ’medefime prefilfero . Eglino non fi cu- 
raron di efler gualche volca un poco troppo 
crudeli e feveri; purché riufcifiero a render 
ubbidienti, e fubordinati i Ior cittadini. Onde 
Mosè il legislatore più antico , forfè un poco 
feveramente ordinò, che il popolo lapidale qutl 

fi' 




figlio , che non ubbidiffe a fuoi genitori (ai) . E poi* 
che il governo degli Ebrei era teocratico , quindi 
è , che altrove ftabilì , che fe taluno trafportato 
dall’alterigia difprezzafle di ubbidire ài facerdo- 
te, o al decreto del giudice fofle punito di 
ciorte (Jb). Le quali leggi benché fembrino bar- 
bare e dure, fono tuttavia commendabili per 
lo effetto, che producevano della fubordina- 
zione, di cui grandilTimo è il vantaggio . On- 
de il più fapiente fra gli Ebrei fteffi lafciò 
• fcritto: che l’ uomo fubordinato , ed ubbidiente ri- 
porterà la vittoria ; e che l’ ubbidienza (ia miglio- 
re affai del fagrfizio , e delle vittime (c) . Ed H 
medefimo aggiugne , che F uomo favio in qua- 
lunque fiato non debba far altro , che ferbare 
ed efeguire la legge: defiderafli la fapienza }J er- 
ba i comandi del Signore. 

5- vi. 


(a) Vedi il Cap. XXI- del Deuteronomio. 

(b) Nel Deuteronomio Cap. XVII. 

(cj Vedi li Proverbi Cap. XXI- , e V Ecclef. Cap. 
IV- 1/ ubbidienza è miglior certamente delle vittime, 
e dc'fagrifizj : perchè con quelli fi offre la carne altrui; 
laddove per la fubordinaaione fi fottomette , e fi of- 
fre a Dio la volontà fteffa dell'Amo. Vedi S. Gre- 
gorio ne' fuoi Morali iifc.35. Quindi altrove nella Scrit- 
tura fi legge, che I 1 ubbidire jia maggior pregio , che I* 
offrire il graffio degli arieti . La nuova religione , molto 
più femplice e puia , tolfe quelli fagritìzj cruenti; 0 
dettò a’fuoi feguaci.che il fagiitizio più accetto a Dia 
(ìvquc'rip della propria volontà a’fuoi divini voleri. 
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VI. La qual pronta ed efatta ubbidien- 
za alle leggi , fembrò ad alcuni edere (la- 
to il primitivo oggetto della primiera legisla- 
zione fra gli uomini . Imperciocché ne’ primi 
tempi, allorché fi fondarono le prime Cittadi- 
nanze, e gli. Scati ; 1’ uomo fornito di pochi lu- . 
mi, e di pochi d.efiderj non doveva tfler mol- 
to malvagio e scellerato. Non erano quindi ne- 
ceflarie allora molte leggi. La provvidenza tut- 
tavia del futuro configliò a’ primi fondatori del- 
le Nazioni , di dettare ancora delle leggi pro- 
prie a quello (lato femp'.ice e puro . Impercioc- 
ché previdero , che 1’ uomo (Kflb , benché 
fui principio folle contento del poco , e delle 
ghiande per cibo, e del cuojo delle fiere pet 
Vedi; nondimanco in progreflo , crefcendo la 
copia delle cofe, e quindi i rapporti, ed i de* 
fiderj , non potefle più raffrenarfi e moderarli 
fenza leggi, alle quali bifognava ben per tem- 
po avvezzarlo.il perchè collo Aabilimento del- 
la civil focietà , e dello Staco , fi (labilirono 
ancora le leggi , non per neceflità , ma pec 
prudenza. Alle quali leggi dolci da principio, 
e molto fomiglianti a’falutari configli , furono 
indi aggiunte le pene ; affinchè il timor del 
gadigo delle freno a coloro , che la ragione 
non potefle mantenere a diferezione . 
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g. VIL Ma fe !a virtù della fubordinaTione 
è molto neceflaria all’uomo , ed utile affoluta- 
mente agli Stati ed agl’Imperj; o che fi con* 
fide: ri nella clafle di virtù etica , o politica : è 
molto più neceflaria, e vantaggiosa per la fuf- 
, fifienza della Patria, e per la falvezza e feli- 
cità del Principe , confiderata a riguardo del 
nobil ceto degli uomini da guerra . La fubor* 
dinazione adunque , cioè la prontezza nell’ ub* 
bidire, ed efeguire gli ordini di tutti quei, che 
* han dritto di comandar nell’armata ; è la vir- 

tù principale, che debba adornar l’animo di 
un foldato valorofo , il quale nutre in petto 
amor per la Patria , e Pentimenti onorati . Im- 
perciocché un Efercito, come abbiamo detto a 
filo luogo , non è , che un corpo morale ordi- 
nato, fornito di molti membri , de’ quali alcu« 
ai fervono, alcuni altri comandano , tutti pe- 
rò diretti ad un fine comune; cioè alla Calvez- 
za , e tranquillità dello Stato , e del Principe . 
Onde fia neceflario , per tendere a quello fine 
generale, che ciafcun membro di un tal cor- 
po, adempia efattamente la parte fua , e che 
fia all’ intutto fubordinato; cioè che il foldato 
ubbidifea fenza riferba agli ordini del filo ca- 
po, e quelli a quelli del fuo Principe. Perchè 
altrimenti un tal corpo non può fulfiltere, e 

reg* 
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reggere lungo tempo: egli ben tolto fi vedr$ 
confufo, fciolco, annientato. Il valore poi del 
foidato, l’amor della Patria, V onore difgiunto 
dalla fubordinazione , è certamente temerità . 
La quale fé in ogni genere di vita è perico- 
lofa , molto più fìu tale nella guerra , durante 
la quale nefliin’ altra cola debbefi tanto evita- 
re , quanto la temerità ; e fpecialmente allora , 
che il nofiro qampo è già fituato dirimpetto 
al campo nemico , Imperciocché fpeffiflimo ò 
accaduto , che per la difiubbhdienza e contu- 
macia di pochi foldati, fono fiate sbaragliate, 
e disfatte delle truppe numerofifiime,e poten- 
tiflìme . Non debbefi perciò contar molto so- 
pra un foidato, il qualj fia forte, valorofo , 
i, di fpirjco intraprendente ed attivo, ed intanto 
fìa contumace agli ordini del fuo Duce . Im- 
perciocché efiendo dover del foidato di fer- 
mar il pafio , o d’ innoltrarfi , di aflaltare , di 
ferire, di tornare in dietro , e di far molte 
altr’ evoluzioni a piacere del fuo capo ; farà 
Tempre perniciofo in lui quell’ ardor di com- 
battere inopportuno : fc quando debba torna- 
re in dietro, egli allora più ardito e feroce s’ 
• innoltri i ovvero quando comandato di cacciar- 
li dentro una foltiflìma fcbiera, egli torto ri- 
volga il piede , e fi dia alle gambe . La fubor- 

di- 
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dinazione quindi dando regola , e norma alla 
fortezza , ed al valor del foldato nel tempo 
della zuffa , ed aggiugnendogli del coraggio 
nell’ atto della cofternazione e del timore ; non 
a torto tutt’ i gran comandanti di ogni età fo- 
no (lati foli ti di celebrar quella virtù fpecial- 
mente ne’ lor foldati. Abbiamo veduto innanzi, 
che Ciro e Scipione moflrarono di far molta 
ftima de’ foldati ubbidienti, e docili a’ lor co- 
mandi. Anche Neftore preflb di Omero , rivol- 
to ad Achille ed Agamennone, dice loro colla 
bocca di mele, che vogliano alla fine ubbidire 
alle fue parole ; che JpeJJo fia meglio ejjer docile ed 
ubbidiente , che contumace (a). L’ubbidire, dice 
anche Efiodo, è fegno di un anima ben for- 
mata, e virtuofa ( b).Si ebbe poi generalmen- 
te per vero preflo gli antichi, com’è verifli- 
mo, che un giovine oftinato , ed amante del 
parer fuo, ed indocile, e contumace finanche 
a’ comandi di colui, al quale deve preftare ub- 
bidienza, fia indifciplinato, e fenza .inftituzio- 
ne. I quali giovani fono fempre perniciofi e 
da fuggirli; ma fpecialmente nella guerra. I 

Ro- 


(a) Vedi Omero nel liH. I. dell’Iliade. 

(b) Vedi voleri, £$ L>w , che va ftampata «to’ 
pò la Teogenia. 
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Romani perciò furono feveriffìmi con i foidati, 
che non f wflero pronti cd efatti ad ubbidire, 
fino a condannargli colla pena della morte ; 
perfuafi , che la fola fubordinazione fofle la 
bafe della difdplina militare. E’ nota quella lor 
legge: il fidato, che combatte contro 1' ordine , o 
fuor di ordine , fio, percolo colla /cure (a). Per* la 
qual cofa riportarono tante vittorie , debella- 
rono tanti cferciti poderofiffimi , refero fchia- 
ve e foggette tante nazioni potentiilime. Gli 
effetti del quale fpirito fubordinato e pronto 
ad ubbidire ne’foldati Romani, furono ben fen- 
ati ed ammirati da Pirro nella Puglia. Vide egli 
bene, che il foldato di Roma efercitato e fubor- 
dinato valea molto più de’fuoi ; i quali fenza 
quella virtù, erano fidamente pugnaci, ma non 
forti, e fpeffo tetnerarj.I Romani ben pertem- 

L po 


ai^ f aI - re leggl dettar °n° i Romani relati- 
ve alla fubordinazione . Livio lih vr ■ atl 

legge, colla quale li Rwludl- che fe • 

non lì folle unito cogli altri all' editto Imperato io™ o 
foffe partito fenz- ordine, il di lui capo fi coi fecr ^ a 
Ojove CLodoropo, lib. XII. fa menzione di un’altra 
legge Romana, con cui fi ordinava , eh» ale. n„ ««! r 
movelTe da! luogo augnatogli dall’ impendore , e che 
ferbaflTe 1 ordine . Appiano finalmente in Libycù r.,m 
menta un altra legge, colla quale fu orim,to che lì 
avelie per dilertore colui, che fi allnn.,n,ir " , 
non poter afcoltare ■ fuori, e da non no lo t i' 010 r d * 
gm, cd i moti delle bandiere. p0tCr vedtre lCa ~ 
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po fidarono nell’Efercito loro quella legge in* v 
violabile della fubordinazione , feguita collante* 
mente ne’ tempi di apprefìb. Non mi rimango 
di apporre qui le parole di quello (lofio Man- 
lio, che , chiamato tollo l’efercito in a(TL-m* 
blea , perchè non mai (ì violafle la legge pro- 
pella , con aria e con tuono fermo contro 
il proprio figlio perorò nella feguente guisa : 
Giacchi tu, o T. Manlio, non avendo riguardo al 
comando del Confilo, ni alla Maefià di tuo padre, 
contro il nojlro editto , e fuor di ordine , hai com- 
battuto col nemico ; e per quanto fu dal canto tuo , 
hai dijlrutta ed annullata la militar difciplina , per 
cui fi confervò fino ad ora la Romana Repubblica : 
ed hai,{ così facendo) me in tal neceffuà ridot- 
to, che mi abbia, o a dimenticar della Patria, o 
di me , e de' miei : mi piuttojìo pagheremo il fio 
del nojlro delitto, anzi che la Repubblica con tan- 
ta fua rovina ne paghi la pena per noi . Saremo 
( ben lo so ) tenibile efempio , ma falutevole in 
progreffo di tempo alla gioventù. Io veramente fon 
fenfibile all' ingenito amore vtrfo di un figlio , che 
ingannato e fedotto da una vana lufingo di onore , 
ha dato faggio di straordinario valore : ma poiché 
debbonfi colla tua morte rendere inviolabili e facri i 
comandi de' Consoli , o colla tua impunità annuìlar- 
ft per femprei io penfo , che nenrnen tu, fe i ve- 

", 
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fo t che qualche stilla del nostro /angue frotta per 
le tue vene, hai ritegno di restituir colla meritata 
pena la militar difciplina , per colpa tua qnaft ab- 
battuta e distrutta. Va , Littore , legalo al palo ( a ). 
Il qual comando di Manlio il Confalo, non fo- 
to recò fpavento ed orrore a’ prefenti faldati, 
dice Livio; ma la fua fuperiorità infpirata nel 
pecco di cuti i Romani Duci, fu Tempre di ter- 
ribile efampio all’ efercito , ma di grandiffimo 
vantaggio alla Repubblica. Onde i foldati Ro- 
mani furon Tempre fubordinatiflìmi. 

Vili. Affinché fi comprenda bene come 
la Tubordinazione fia una virtù eff.nziale nel 
faldato; bifogna riflettere da vantaggio , che 
fe alla truppa, o di cavalieri, 0 di fanti, man- 
chi un Duce , non fi dovrà ella dir Efercito , 
anziché una moltitudine armata, la quale do- 
vendo andar per necefficà sbaragliata e vagan- 
te, deve fra poco tempo divenir preda del 
nemico. Onde fia d uopo un Capo, un Gene- 
rale, il quale fappia in qual fico debbano pian- 
tarli gli accampamenti , quando debbano poi 
muoverfi; che difponga gli ordini, ed efplori 
la condotta del nemico ; che tenga a difere- 
fcione le compagnie ; che fappia quando , ed in 

L 2 qual 

(») V«di Livio Lib. Vili. cap. 6 . " 
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qual luogo, e con qual genere di zuffa debba- 
fi combattere, e con quali artifizj, o fhatagem- 
mi debbafi eludere il nemico , e condurre negli 
agguati , o infidie . E poiché un folo General 
Comandante non può badare a tutte fiffatte co- 
fe; quindi è, che fi coftituifcono altri Duci, o 
Capi fotto gli ordini del Comandante affoluto.e 
fupremo ; i quali efeguano i Tuoi ordini ; e che cia- 
fcheduno poi comandi a ragione del carico Tuo 
ciò che debbafi far dagli altri . E Cccome que- 
gli ha cura di tutto 1’ Efercito , ed ha in po- 
ter fuo la fomma del comando ; così quelli duci 
minori prendon cura ciafcuno dell’ ordine fuo, 
e del carico a fe commeffo ; e come al Gene- 
ral Comandante ubbidilce tutto l’ Efercito ; co- 
sì a quelli Duci d’ordine inferiore ubbidifco- 
no le lor compagnie , drappelli, o torme. E poi- 
ché la guerra fi porta, o ne’ confini del nemi- 
co, ovvero fi refpinge foltanto da’notlri con- 
fini; e quei che fono affditori , a ne hanno 
una cagione giuda, o feguona 1’ ambizion di 
regnare; e gli uni e gli altri, cioè tanto quei 
che affalgono, che quei, i quali fi difendono, 
combattono fidamente per la vittoria, e per la 
pace, le quali non fi fogliono confeguir fenza 
ftrage; quindi è neceflario, che il foldato non 
tbbandoni il fuo Capo, che non rifiuti di ub- 
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bidire al Tuo comando ed imperio , anche fe 
fia imminente il pericolo della morte. Imper* 
ciocché egli già fi è obbligato colla Patria di 
riportat la vittoria e la pace , e di pofporre 
la vita ad una morte onorata . Il perchè do- 
vendoli combattere per ottener la vittoria e la 
pace, non dev’ evitare e fuggire i perigli, fen- 
za de’ quali non fi può pervenire al fine della 
guerra. Poiché fe fia permeilo al foldato di 
fuggire , e di fcampare i perigli : giammai non 
mar cera a combattere a campo aperto contro 
il nemico; giammai non fi azzufferà; e molto 
meno difcenderà ne’ folli della città , o avvici- 
nerà la fcale alle fue mura . Imperciocché nef- 
funa di quelle azioni è fuor di periglio ; eflen- 
do dapertutto in efeguir quelle azioni frequen- 
tilTima f immagine della morte . Onde de- 
ve il foldato ubbidire al fuo capo ; benché gli 
dica di andare ancora nelle ftefle fauci de’can- 
noni.La qual cofa deve il foldato farla di buo- 
na voglia: poiché fpeflo l'iflclTo fuo capo de- 
ve di perfona portarli ancora ad incontrar de* 
certi perigli ; e fpeflò , quando la necelfità lo 
richiegga , dev’ egli il primo aflalire il nemico, 
e falir lo fleccato. Fra i comandi de’ capi han- 
no il primo luogo , e debbono inviolabilmente 
ferbarfi,»'/ feguir le bandiere , l'qtfervare gli ordini , 

L 3 il 
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il compor fi a dejlinati fuoni , lo Jlar fempre attenti 
ed apparecchiati , il non abbandonar il pojlo ( a ). 

5- IX. Benché per la lontananza del nemico 
non debba Tempre un General Comandante e- 
figere , che le cofe tutte fi facciano appunti- 
no, e con efattezza: tuttavia i Duci accorti, 
«d oflervanti della militar difciplina , debbo- 
no badar Tempre , che gli ordini non fi con- 
fondano in alcun tempo, benché il nemico fia 
Jontaniffimo; perchè qualche inopinato ed im- 
provviso accidente non trovi il foldato poco 

ben 

(a) Niccoli Macchiavelli lib.t. de’ Di feorfi sopra Li- 
vio , cap- XV. olR-rva ; che avendo i Sanniti avute più rotte 
eia' Romani, ed offendo fiati per ultimo difirutti in Tuffanti, 
e morti i lor ejerciti , e pii lor capitani , deliberarono far i* 
ultima prova . E perché Japevano , che a voler vincete era ne- 
ceffario indurre ojlinazio’ie negli animi de’Joldati , e che a in - 
ciurla non v’ era miglior mezzo, che la religione , pelarono di 
ripetere un antico loro Jagrifizio , mediane Ovio Faccio loro 
Jaccrdote , il quale ordinarono in qtitfia forma : che fatto il fa- 
grifizio Jolcnne , e fatto tra Ir vittime morte, e pii altari ae- 
cefi giurar tutt’ i capi deli’ Esercito, di non abbindoliate mai 
la Zuffa, citarono i Joldati ad uno ad uno, e tta quelli altari 
nel mezzo di più Centurioni, con le fpade nude in mano, gli 
facevano prima giutare , thè non rìdirebbito cofa che vedrfftno, 
» JcntiJJtno , dipoi con parole ejecrabili,e vrrfi pieni di paven- 
to. gli facevano giurare e premettere agli Dii di effet prefti 
dove gl’ Imperadori gli coniami ffiio , e di non fi fuggire mai 
dalla zuffa , e di ammazzare qualunque rei hffino che fi puggiffe > 
la qual cofa non offe rvata, tornaffe fipra il capo della Jua fa- 
mi Jia , e della Jua fìirpe . Tanto li (limò intereflante . che 
jl foldato folle pronto ed ubbidiente agli ordini del fuo 
capo! Con tutto ciò i Sanniti furono rotti ultimamente 
dalla virtù romana. 
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ben dispofto, e non Io colga per la non pen- 
fata. Gli ordini del Capo poflono aver due og- 
getti . Imperciocché può egli comandar qual- 
che azione , come quando ordina, che a quel 
dato Tuono fi monti a cavallo ; ovvero può co- 
mandare , che non fi faccia qualche data azio- 
ne come quando proibifce , che alcuno pos- 
sa ufcire dal campo. Conviene, che fi efeguano 
«rattamente tali ordini ,*a’qua!i per altro fi Tuoi 
mancare, o per timore , o per troppa licenza : i 
quali vizj fon contrarj al buon efito della guer- 
ra. Al timore fi refifte colla fortezza dell’ ani- 
mo, della quale indi a poco diremo; alla li- 
cenza colla fubord'tnazione . L’ arte , e la condot- 
ta faranno inutili; quando il foldato non è ub- 
bidiente , e pronto ad efeguire gli ordini del 
fuo capo ( a ). 

X. Un Efercito,nel quale fi pratica la vir- 
tù della fubordinazione, non è facilmente fog- 
getto a fedizioni,e tumulti. Nel farfi poi gior- 
nata , farà meravigliofa f oflervanza degli or- 
dini , non mancandoli alla dovuta ubbidienza; 
fenza della quale nefluna ficurezza potrà go- 

L 4 der- 

(a) Quindi è, che Paolo Emilio defiderava, che 
un foularo fi caraffe di quelle tre cole; cioè delle or- 
mi, del corfo vclocijjìmo e vahdijjìm, e deli 'attimo dijpo- 
ftt ad Jubiia imperia. 
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derfi nel campo . Mal per un Efercito, ove 
quel foldato, a cui è flato impollo di far la 
fentindla , ovvero di fpiare fulla condotta del 
nemico, abbia trafeurato di ubbidire al coman- 
do . La qual contumacia fece fpefle fiate cade- 
re braviflìmi e gran Generali in difgrazie gra- 
viffime . E benché ci abbia chi giudichi , che 
qualche volta fi debba piuttoflo condannare nel 
foldato 1’ ubbidienza cieca ed affoluta , poten- 
doli e dovendoli , fpecialmente allora , che fi 
farebbe anzi male alla Patria colla eflcuzione, 
trafandare gli ordini del Capitano : tuttavia qual- 
cha cafo particolare non deve far vacillare u- 
na regola, che nella maggior parte de’ cali, 
anzi in tutti, fi trova utile e vantaggiofa . Ne’ 
quali cali particolari tuttavia, debbefi anzi ac- 
cular l’imprudenza del capo ; che la offervan- 
za della fubordinazione ne’foldati . Si aggiugne, 
che uno, o due cafi particolari non formano, 
che la eccezione di una regola generale. I primi 
Romani furono certamente più Teveri fu quello 
articolo . T. Manlio condanna l’iflefTo fuo figlio 
alla morte, per aver mancato alla fubordina- 
zione, benché avelie fatto moltifiì.no onore a 
fe, ed alla Patria . Il Dittator Papirio Umilmen- 
te condannò Fabio . Ma ne’ tempi pofleriori di 
Roma fi usò maggior indulgenza in limili cali. 

Im- 
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Imperciocché mi fembra, che ne’ cafi ordina- 
rj non mai fi permisero i Duci minori, ed i 
foldati di trafgredire * o di non efeguirc gli 
ordini dellTmperadore : ma non fu così ne’cafi 
flraordinarj ; e fpecialmente allora, che, cam- 
biate le circoftanze , la rovina della patria folTe 
fiata manifefia , e le intenzioni del Capo nonfof- 
fero fiate ignote a’ Duci minori. La quale li- 
bertà furon Ooliti prefib gli fiefii Romani di 
arrogarli i tribuni * ed i legati dell ' Iwperadore , 

0 General Comandante ; fopratutto quando folfe- 
ro fiati aflaliti dal nemico per la non penfata, 
ed il tempo non avelie permeilo di attendere 

1 comandi lupremi . Cefare certamente biafimò 
Q. Tullio Cicerone , che dopo il fello giorno 
della fua partenza, violò il fuo comando di te- 
ner tutti riflretti nella guarnigione fino al fuo 
ritorno . Cefare avea lafciato nel campo in qua- 
lità di fuo legato Q. Cicerone . Ma il medefi- 
mo poi lodò moltillimo P. Siila , il quale nell’ 
attedio di Durazzo, potendo trionfare de’Pom- 
pejani , fe avelie profeguito nell’ aflenza dell* 
Imperadore ad incalzargli ; memore tuttavia del 
fuo dovere, e degli ordini di Cefare, dopo li- 
berata la sua Coorte , richiamò i fuoi , e fi chiufe 
nel campo , al quale Cefare lo avea delegato. 

§.XI. Tutti quei, che fono inteli all’onora- 
• to 
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fa à* criftiani ftefli (a). Che anzi anche allora, 
memori della ubbidienza da loro dovuta agl* 
Imperadori, non Capevano colle armi alla ma» 
no refirtere a’ medefimi * ed opporli . Poiché 
permettevano anzi, che gl’ Imperadori Pagani 
sfoga fiero fopra di loro la rabbia,’ ma non fi 
difertavano, nè facevan loro alcuna refirter.za. 
Che anzi , lenza forza alcuna volonterofi fi log» 
gettavano alla pena loro minacciata . Egli è ce- 
lebre nella ftoria della primitiva chiefa l’efem- 
pio di quella cieca fubordinazione agli ordini 
dell’ Imperjdore Maffimiano , nel fatto della 
Legione Tebea ; la quale comprendeva fei mi!» 
feicento felTantafei Col dati tutti Crifiiani, come 
apparifce dag’i atti del martire S. Maurizio , 
ferini da S. Eucherio Vefcovo di Lione, come 
comunemente fi crede . L’Imperadore prefio Mar • 
tignac volle obbligar la fua armata a fagrifica* 
re alle falfe divinità: onde i faldati della Le* 
gione Tebea, per non commettere quella ido- 
latria, fe ne andarono torto ad un villaggio 
poco dittante , oggi detto di S. Maurizio . L* 
Imperadore mandò a chiamarli per alliftere al 
fagrifizioi ma eglino ricufarono a cagion della 

lo- 

fa) Vedi Gtozio Lib. 1. del Dtitu delia Guerra, 
Cap. 2. 
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loro religione d’intervenire. L’Imperadore co- 
mandò , che fi decimafilro.* il che seghi fen- 
za refiftenza . Fatta la qual efecuzione , l’ Im- 
peradore ordinò a’ foldati , che refiarono, la 
medefima cola ; ma eglino rifpofero ad una vo- 
ce; Noi ficrio. Signore, Vofiri faldati, egli è ve- 
ro; e noi ci fidmo impegnati a portar le armi per 
difefa dello Stato. Giammai non fi videro fra noi 
nè difertort, ni traditori , nè dappoco. E noi ubbi- 
diremmo volentieri agli ordini , che voi ci date oggi , 
fe la Religion Crifliana , nella quale noi fiamo fia- 
ti ifiruiti , non ci proibire il culto de' demonj , e 
non ci obbligaffe a fuggir dagli altari fempre brut- 
tati di fangue innocente. Noi f oppiamo, che voi a- 
vete avuto difegno , o di far commettere un fagri - 
legio a' Crifiiani , ovvero di fpaventarci Coll' ef empio 
di quei , che fono fiati decimati . Ma voi non ave- 
te a cercare la gente , che non fi nafconde : noi fia- 
mo tutti Crifiiani , e noi ve lo dichiariamo . I nofiri 
corpi fono nel vofiro potere : ma voi non potete ren- 
dervi padrone delle noflre anime , che fon fempre 
rivolte a Crifio , lor creatore. Dalle prime paro- 
le di quell’aringa fi fcorge bene , che i Cri- 
ftiani eran perfuafi, ch’elTendo foldati, dovea- 
no ubbidire all’ Imperadore : e poiché la reli- 
gione non lo permetteva loro, ubbiJifcono a' 
a’fuoi ordini violenti, fenza opporli. Dal qual 

fat- 
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fatto, o che fia vero, o falfo, apparifce alme- 
no , che quella era la dottrina della Chiefa ; 
che un foldato debba ubbidire al fuo capo, ed 
eflcr fubordinato (a). L' Imperador Giuliano, di-, 
ce S. Ambrogio , J ebbene apojlata , aveva al fuo 
fervigio de' foldati Cristiani . Quando diceva loro , 
marciate alla battaglia per la difefa dello Stato , (• 
glìno gli ubbidivano fubito ( b ) . 

§. XII. Molte fono le cagioni, che poflono 
rendere un foldato poco fubordinato, anzi ne- 
gligente , contumace, e difpregiatore de’ co- 
mandi del fuo Capitano . Sogliono tuttavìa i 
Politici addurne fopratutto tre . J. La troppa 

in- 

(a) Per molto tempo quella ftoria lì ebbe per va- 
ra . Gli Svizzeri rendono de’ grandi onori a S-Mauri- 
zio, come lì può vedere da Francefco Guillinian {De 
Rebus Helvetiorum lib.I.cap. XV , c lib. II. cap. 8- ) • Al- 
berto Crantzio parla puranchc di alcuni martiri dell* 
legion Tcbea, nella fua fìoria de* SalToni lib.VII.i6. 
Nondimeno quella fioria fu creduta da certi altri una 
mera e pura favola. Uno de’ grandi argomenti è , che 
in quella lloria attribuita a S.Eucheriq Vefcovo di Lio- 
ne , lì fa menzione di Sigifmoudo Re di Borgogna , il 
quale regnò molto tempo dopo la morte di S.Kuche- 
xio . Vedi la Difs. Jflorìca e Critica di M. Gio. Dubour- 
dieu , Minillro di Montpellier , ferina in Inglefe nel 
j69<S, c poi in Franccfc nel 1705 , sul Martirio della 
Legione Tcbea . Si legga mnoltre la celebre Dissert. di 
Podwello De Paucitate Martyrum; la qual' è 1 ’ undeci- 
ma tra le DilTertazioni dette Cyprianicie , che corrono 
imprefle fole, ed' anche in fine dell’edizione di S. Ci- 
priano, che ci diede Gio. Feli .Vefcovo di Orford • 

00 Vedi il fuo trattato degli Ujjhj . 
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indulgenza de’ capi. II. Il frequente inrralafcia- 
mento della fatica, e del travaglio. III. I fai- 
di,o ftipendj defraudati , E primieramente quan- 
do il capo è troppo indulgente ; il faldato vol- 
gendo allora la troppa indulgenza in licenzi, 
fi avvezza a rubare sfrenatamente , ad ufar del- 
le violenze, ad abboccarfi col nemico , a far 
bottino con tranquillità, ed in ogni tempo. Un 
faldato così avvezzo, poiché fi vorrà ridurre 
a difcrezione ; o deprezzerà il comando, e 1” 
autorità del fuo capo , o fen fuggirà preflb i 
nemici. Imperciocché è cofa ben malagevole 
di ridurre alla continenza , ed alla fabordina- 
zione chi già lungo tempo fu avvezzo a far 
impunemente delle azioni le più turpi ed infa- 
mi . Onde quei Capitani , che fan troppo in- 
dulgenti, corrompono e fiaccano il rigore del- 
la militar difciplina : quindi le lor imprefe fa- 
ranno tutte infelici . La molta inazione, e ’I 
troppo ozio ammolli fcono ancora le forze del 
corpo, e dell’animo, rendendole imbecilli, e 
deboli: le quali poiché colla poltroneria conti- 
nuata faranno efaurite, non fi ricevono più gli 
ordini, che a forza, e controvoglia , Allora le 
armi fembrano pefanti , ed ogni picciola fatica, 
ed ogni luogo più piano fembra afpro e diffi- 
cile, ed il nemico, benché lontano, arreca fpa- 

Teq- 
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vento. Quindi è, che debbono : faldati effare 
continuamente efercitati , affinchè Gano più vi* 
goroli e più pronti ad efeguir gli ordini, ad 
addoffarG agevolmente quallivoglia fatica , ad 
incontrar di buon animo qualunque periglio (a). 
Finalmente, poiché tute' i foldati adeffo fono 
tnercenarj , quando fi vedono defraudati del di 
loro ftipendio, fogliono concepire nell’animo 
tanti e sì grandi turbamenti , che febbene fiano 
replicatamente comandati, foffrono anzi che 1 
nemico gl’infulti nel campo, che prender far- 
mi . Dallo fdegno de’ foldati malcontenti a ri- 
guardo del denegato, o defraudato ftipendio, 
fono fpeflo negli Eserciti forte delle Adizioni 
terribili a fegno, che gli fteffi Capitani furono 
uccifi da’ proprj foldati fui campo; ovvero ab- 
bandonati fui punto di dover venire a giorna- 
ta col nemico. Il qual infaufto inconveniente 
perchè non accada ; bifogna , che il capo pro- 
vegga , e fi sforzi a tuttq potere , ed ufi tutt* 
i mezzi , onde il foldato non abbia verun moti- 
vo da divenire difubbidiente, e contumace. 

K. XIII. Il rigor dunque de' Capi, e la lor vi* 

»* 


""'"(a) Quindi Ulpiano ad Ltg. Aquiliam fa menzione 
del Campo Jaculatorio , dove i Romani fi efero 
a lanciar dardi. E Manilio Lib. IF. AJlrtn. dice, cM 
Cta la ufo beUu m iijcete t*r stia . 
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gilanza per 1’ olfervanza della difciplina ; i! con- 
tinuo efercizio nel travaglio ; la pronta fatisfa- 
ziom degli jlipendj rendono il foldato docile , 
pronto, fubordinatilTimo .La qual virtù può efr 
fer molto accrefciuta , e promofTa nell’ animo 
de’ foldati dalla politica di quei, che preludo- 
no all’armata. A me fembra, dice Senofonte, 
che tutta /’ ubbidienza conjijla nell' efortazione ( a ). 
Un bravo Capitano deve lodare, ed onorare il 
foldato, eh’ è docile, ed ubbidiente; deve poi 
caricarlo d' ignominia , e di vergogna , e pu- 
nirlo ancora feveramente, quando è contuma- 
ce . La regola più generale , che mi fpare do- 
ver un Duce feguire nel premiare , o punire 
il foldato fubordinato , o difubbidiente , è la 
feguente: Che nell' efeguir le cofe più difficili t 
ubbidienza debba ejfer più grata, la prevaricazione 
meno grave : che nelle cofe più facili , e meno pe- 
fanti , debba effer più condannabile la contumacia , 
meno degna di lode , o di premio /’ efecuzione , e 1* 
ubbidienza . Senofonte ftima innoltre , che i fam- 
mi Duci debbano infenfibilmente perfuadere il 
foldato, ch’eglino, come più prudenti, e for- 
niti di efperienza, non cercano, che il vantag- 
gio, e la falvezza dell’ Efercito . Imperciocché 

vo- 

(a) Vedi il lib. JU. della Ciropedii , 
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volentieri l’uomo, cioè f animai più reflìo,ub> 
bidifce a colui ^ che (lima impegnato pel Tuo 
yctie , ed intereffe . Ubbidire al Principe, dice '* 
lo fteffo (a) , q un gran bene, per, acquiflar 
quei beni , che poti fi hanno; ma poi è un 
bene affai più grande , per confervar quei , ch$ . 
fi hanno già, e per rendergli Tempre maggio- 
ri . £uò finalmente un bravo , e sapieotiflimq 
Duce mettere innanzi agli occhi, d^l foldato, 
che la Coja virtù della docilità, e della fubor- 
dinazione lo renda amabile a’ Tuoi compagni, 
uffiziofo e dolce con tutti, molefto a neffuno, 
benigno , magnanimo, e liberale: che folQ que- 
lla virtù innefti. nell’animo di colui , eh’ è doci- 
le, e fubordinato , tutte le altre virtù; e che 
quella folo poi le confervi , e le conduca a 
perfezione. 
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CAPO VII. 

Della fortezza , o coraggio . 

■ » ♦ 

A 

5- I-T E virtù , delle quali abbiamo finora ra- 

J j gionato , debbono dal foldato ancor 

praticarfi nello fiato della pace. Colla pratica di 
quelle dev’ egli difporfi ed apparecchiarli alf 
azione col nemico, ed allo fiato della guerra. 
Imperciocché così difpofio e formato ; egli non 
potrà nell’atto della battaglia, dar faggio che 
di vero e ftraordinario valore . Ma qual è quell’ 
altra nobil virtù, che lo fa diftinguere fpecial- 
mente nella guerra, e Dell'azione col nemico? 
Ella è lenza dubbio la fortezza > che fola , quan- 
do è accompagnata e regolata dall’ amor della 
patria, dal fentimento di onore, dalla fubordi- 
nazione , può fargli debellare i nemici , e me- 
narne trionfo . La fortezza è la fola virtù , che 
il foldato deve fopratutto praticar nella guer- 
ra: perchè fenza la pratica di quella virtù, e- 
gli viene a mancare col fatto all’ oggetto pro- 
poftofi della falvezza della Patria, e del Sovra- 
no . Quando un foldato è fenfibile a quefi' og- 
getto ; egli non può non efler coraggiofo. Ina- 

per- 


Digitized by Google 


DEL SOLDATO. 179 

perciocché quanto più l’ uomo defidera di pof- 
fcdere un oggetto, qualunque Ha, o di man- 
tenerne >1 pofllffo ; tanto più viene animato 
ad affrontare i perigli di perderlo. Onde fem- 
bra ad alcuni filofufi , che il coraggio dipenda, 
più che ogni altra virtù, dalla fenfibilità del 
cittadino ; cioè dall’ effer egli troppo senfibile 
al patrioiifmo. Infatti amar la patria, e difen- 
derlajper un anima ben formata e fenfìbile, è 
rei gener de' Infogni. Imperciocché il bifogno 
non è, che il defiderio di poffedere un ogget- 
to, che crediamo atto ad allontanare un difa- 
gio , che ci rende infelici, e perturbati. Ma 
qual maggior difagio, ed infelicità della fchia- 
vitù della patria , e della perdita, o periglio 
della noflra libertà, e delle noftre foftanze? 

§. II. Non lascio di oflervar antecedente- 
mente che ci ha chi confonde la fortezza col 
valore , o forza del corpo , detto da’ latini primie- 
ramente vis, ed anche col coraggio, detto da’ 
medefimi audentìa, cioè ardire. Ma egli ci ha 
ben differenza nel fenfo filofofico tra la fortez- 
za , ed il valor macchinale , 0 forza del corpo . 
Imperciocché quefta non è, che una virtù ap- 
parifeente, come dice Cicerone , prop» la ancor 
delle beftie più feroci (a). La robuflxzza dun- 

M 2 que, 

(a) Vedi il Trattato degli UJJizj . 
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que, o forza del corpo non è quella virtù, 
che noi appelliamo fortezza ; la quale tutta è 
Interna, e propria dell’ animo. Può infatti un 
foldato efler poco robufto , e debole per le 
forze del corpo; ed intanto efler magnanimo, 
e valorofo . Gli feritori Romani , che ne'primi 
tempi della Repubblica , quando la Nazion la* 
tina, e la lingua eran poco culte, chiamarono 
iits la femplice forza del corpo : chiamaron poi 
in progreflo virtyis la forza dell’animo, che noi 
co* filofofi appelliamo fortezza . Infatti preflb 
tutti gli Storici Latini, e Greci v/rr«j(in gre- 
co ne’ tempi colti ed illuminati , fu il 

valore dell’animo, l’intrepidezza a fronte de* 
perigli, il nob.ile ardire, il coraggio dell’ ani- 
ino, q la fuperiorit^ del cuore a fronte della 
ftefla morte. Abbiamo una btlliflima immagine 
di quella fortezza, che io dico, in Livio, fcrit- 
tor filofofo e grande (a) . 

' S-IIL 

(s) Livio lib. IX- della Dee. I. cap. 27 deferivo 
il valore de’foldati 0 cavalieri Romani nell’ abbatte- 
re la potenza degli Etrufci. Attaccata la battaglia (di- 
ce Livio), l’uno e l’altro Efercito è intrepido; mo- 
no fugge. Nel fuoco dell’ anione cadono gli antefigna- 
ni, cioè la prima fila, detti aflati\zA affinchè le ban- 
diere non refiino feoverte, e fenza difenfori,dalla fe- 
conda fila fi forma la prima. Si chiamano indi gli al- 
tri foldati dagli ultimi fuffidj,per compier il voto del- 
la feconda . Dopo un’azione molto oftinata fi giunfe tan- 
to all' diremo legno della fatica e dei periglio , che 
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5 - ìli. Per fiiTare una definizione precifa ed 
«fatta della virtù della fortezza ; bifogna ante* 
cddentemence confiderar 1’ uomo e ’l foldato in 
mezzo a’ perigli , che poflono. produrgli la mor- 
te. Imperciocché fi comprenderà chiaramente, 
che avvolto in tai perigli; egli dovrà foggia- 
cere fon za dubbio a due ; potentiflime paffioni, 
cioè al timore , ed alla fperanza , o fiducia . La 
prima delle quali porta' feco un certo fgomen- 
tamento, ed una certa inazione : la feconda 
poi produce un certo ardimento, che efortaed 
invita l’uomo ad agire; benché fi rinvenga già 
ne’ perigli avvolto . Le quali paflìoni fono cer- 
tamente prodotte dall’ iftinco . Imperciocché o- 
gni uomo naturalmente, in qualunque flato e- 
gli fi aggiri, ha un certo pendìo al bene, ed 
* M 3 un 


i Cavalieri Romani, abbandonati i cavalli , li caccia- 
rono fino aita prima fila de’ fanti per fopra le armi 
ed i corpi morti . Quello nuovo coraggio fcompigliò 
le bandiere degli Etrurci : fcguiron gli altri faldati 
benché fianchi e laflì, fintanto che gli Etrufci volfero 
le fpalle, e D diedero alle gambe,' gli accampamenti 
prefi, e Taccheggiati ; la lor gente più forte uccifa nel- 
la zuffa . In quella battaglia ( dice Livio ) i Romani 
vinfero la oftinazione de’ loro nemici; benché quelli a- 
veflero combattuto con un Efercito molto più poderofo» 
e con un coraggio maggiore , che per 1* innanzi : quamvis 
numquam aitai ante fmul copiti ; Jmui animi s dimicarunt . I 
Romaai tuttavia al paragone fuxon più fotti e coraggio*! 
degli Etrufci. * 
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un certo abbonimento al male ; tendendo i! 
primo a confervarlo , e felicitarlo , il fecorglo 
a renderlo infelice , e fpefle volte ancor a di* 
ftruggelo. Ond’ c r che naturalmente ama e de* 
fiderà il bene, e fugge il male; e dalla fieffe 
natura è fpinto ad agire, e traviglmre percon- 
feguirlo. 11 perchè la fleflfa fuga a fronte de* 
perigli non nafce, che dal defiderio del bene, 
cioè di confervarc;. Per le quali rifltflloni fi 
deduce, che la fortezza fta una virtù moderatri- 
te del timore , e della fiducia a fronte de' perigli . 
Imperciocché in tale flato non deve 1* uomo te- 
mer tanto, che fi dia in preda alla inazione, 
ed allo feoraggiamento , ed alla fuga: nè deve 
tanto fidare fopra di fé, che al'a cieca fi cacci 
ad incontrar i perigli ftelTì , i quali fenz* alcun 
vantaggio dell^- Patria , dovranno portargli in- 
fallibilmente la morte. La fortezza calmerà il 
timore, il quale porta con fe una certa ritira- 
ta’ e fuga dell’ animo , o coraggio ; e fervirà 
inficme di norma alla fiducia , la quale innof- 
trata troppo , è neceflario, che diventi ardi- 
mentofa, e fi allontani dalla ragione. Le qual» 
teorìe perchè fi comprendano bene , deve a- 
verfi come un affioma politico, che l’uomo ve- 
ramente forte e valorofo non deve temer di 
morire alla fola veduta del pùbblico bene, e 

del* 
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delia gloria del Principe: in ogni altro calo,»* 
egli baratta la vita lenza un oggetto così no- 
bile, farà flupido, o infano.La vita è il mag- 
gior bene, che potè dare Iddio a’ mortali; nè 
debbefi ad un bene sì grande rinunciare, che 
alla villa di un bene maggiore. Colui , che li 
ammazza, o per illupidczza , o per bravura, 
non conofce la prefìanza di quel madimo be- 
ne, di cui parlo: che folamente allora può, o 
deve metterfi a manifello periglio , quando U 
libertà dello Stato, e la Acutezza del Sovrano 
così richieggono . A quella fola veduta i Tro- 
jani correvano a duolo a prender le armi, ed 
il ferro (<a) . Debbon dunque dall’uomo forte 
temerli ancora i perigli, non per fuggirgli vil- 
mente, o per incontrargli fenza verun’ avvedu- 
tezza ; ma per agir con coraggio , e fuperar- 
gli . Quando un Capitano , o un foldato paven- 
ta i perigli imminenti , perchè ne feorge la for- 
za; ed in feguito agifee, travaglia, gli fprez- 
za , e fui fuo valore confida di riportar la vit- 
toria, è certamente forte ed eroe. 

§. IV. Arinotele, Filofofo grande e fottilifll- 
mo, infogna, che la fortezza fia una virtù, 

M 4 che 

(a) Vedi Virgilio lib. Vili. dell’Eneidi: 

JKiìtadte in fertum prò liberiate ruttane . 
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che confitte nella mediocrità , o per dir nìeglio 
meàietà, tra il timore, e l'audacia ( a ) . Colui , 
che fi mantiene nel mezzo fra quelle duepaf- 
fioni, fecondo Ariftotele, è veràmehte forte. 
Imperciocché ne’ gravi perigli non bifogna te- 
mer tanto da fgomentarfi , e cedere , e Venir 
meno, e colle mani giunte darfi per vinto: ma 
non però biftìgna confidare, e fperar troppo» 
e quindi ofare affai più di quel che la ragione 
prefcrivè. La fortezza deve regolar il timore, 
e la fperanza in guifa, che l’Uomo forte retti 
nel mezzo tra la troppa patirà, e la foVerchia 
confidanza, o ardimento. Ariftotele pensò allo 
fletto modo di ogni altra virtù, ed anche della 
virtù in generale. Onde pafsò puranche in pro- 
verbio, che la virtù fiaripotta nei mezzo. La 
qual teorìa generalmente è fatta; nè può veri- 
ficarli fe non in alcuni cali particolari , come 
nel prefente.Del retto l’effenza della virtù Iti 
generale, come abbiamo riflettuto altrove, non 
confitte in altro , che nel moderare gli affetti (b); 
ma ella non confitte Certamente nella medietà 
tra il troppo , e ’l poco ; tra il difetto , e 1* 

ec- 


ri) Vedi i libri dell 'Etica a Nicomaco. 

(b) Vedi le noilrc note «I Principe Eroe di PoO' 
Uno pag. 2j. 
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ftcceflo . Imperciocché la virtù deve mode- 
rare gli affetti dell’ animo , fecondo il preferii* 
to della ragione: la quale alcune , volte confi- 
glia moderazione ; altrevolte poi non è contenta 
della mediocrità, ma eforta, che la paffione s’ 
ingigantifea (ad futnmà incitai , dice Grozio)* 
e fi renda Tempre maggiore . Così non mai 
polliamo amar Dio troppo; non mai polliamo 
defiderar troppo i beni , o temer troppo i mali 
eterni ,* o finalmente efler troppi nell’ odiare i 
mali filici , o morali . Similmente non mai un 
ben formato cittadino , o un bravo foldato , può 
efler troppo nell’ amar la fua Patria , e il fuo 
Principe, e nell* odiar l’inimico; in guifa,che 
l’amore, il timore, l’odio in Amili cafi fiano 
Vizio!! per eccello. Ci ha, dice Gellio oppor- 
lunamente, di alcune cofe* la di cui ampiezza 
non può efler mai circofcritta : le quali fon tan- 
to più degne di lode, e di encomj , quanto più 
crefcono e diventan maggiori (a) . Ma tornia- 
mo all'oggetto iloflro. 

5- V. Poiché dunque la fortezza è una tal 
virtù, che fi aggira nel tranquillare il timore , 
e nel dar norma alla fiducia , o fperanza ; ragio- 
niamo qui brevemente di quelli a ue affetti dell* 

a- 

W Vedi le Miti ^ittiche Vù.lV. cap.g. 
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animo umano. Si fcorgerà cesi quali fon quel» 
le ccfe, che poflano giuftamente temerli an- 
cora da un eroe; e quali quelle altre, fu di coi 
pofla egli oneftamente confidare . Imperciocché 
eflendo la fortezza una mediocrità ,* anche 1* 
uomo forte e valorofo bifogna , che tema, e 
che fperi , come abbiamo detto. Che poi non 
deve pretenderli, che l’uom forte rinuncj ali’ 
iftinto, e che non tema tutte quelle cofe,che 
han forza di nuocere; eflendo la natura cullo- 
de , e confervatrice di fe ftefla . L’ uomo for- 
te adunque può beniflimo paventar tutt’i mali 
reali, non già gli apparenti. Qual padre , per 
efempiojtrovandofi i Tuoi dolci figli a far gior- 
nata col nemico , non temerà per la di loro 
vita ? li qual timore è proprio di un padre dol- 
ce ed affezionato, non già debole e vile. Chi 
non temerà, benché fia di gran coraggio for- 
nito, la infamia? La qual chi non teme, non 
folamente non è forte, ma bifogna che fia il 
più sfacciato ed impudente. Può inoltre un Er 
roe temer, fenza pregiudizio della fua virtù t 
quelle cofe, che fono per fe flefle terribili » 
Delle quali altre fuperano affatto la capacità 
dell’uomo, come quelle, a cui non fono ugua- 
li le fue forze, non permettendo alla pruden- 
ti , ed alla ragione umana di difponerfi a tol- 

ie? 
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ferarle facilmente , ovvero a vincerle . IV tre? 
nuoto t il naufragio, e tutti gli altri acctdeti- 
ti, che per forza della natura accadono infu- 
perabilmente , fono di quella fatta (a) . Sola» 
mente i Celti, e gli ftupidi non temono il tre» 
nuoto, T incendio, le procelle, il diluvio, dì» 
ce Arillotele . Qual uomo è così forte , che 
non paventi gl’ incendj dell’ Etna , e del vicino 
Vefuvio, e quelle pietre infocate , anzi lique- 
fatte dal fuoco, che. vomitan quei monti duU* 
alte lor cime '! 1 Qual uomo non concepì l'paven- 
to da quelle molte, ed inudite, e memorande 
rovine, che cagionò il terribil tremuoto dell’ 
LXXXIII nella infelice Calabria ? Allorché 1* 
Oceano, fe vogliamo preftar fede a Platone, 
ohrepaflati i fuoi termini , aflorbì , e coverfe 
colla mole delle fue acque la Spugna, l’Italia, 
la Grecia, a riferba degli attillimi monti, qual 
terrore non produffe nell’animo di tutto il ge- 
nere umano ( b ) ì II qual terrore , o fpavento 
nafce certamente da ciò, che la rovina., o la 
morte in tai cafi, è necefTariaj c le forze u- 
tnane reftano annientate , e fpeote dalla for- 

za 

-- (a) Vedi l’Etica a Nicotnaco lib. ///■ cap.g. e feg. 

lb) Vedi il noftro Pont-»; o nel 1 l>. I. tic Fortitu- 
dine Bellica o" Hcreha, cap-X delia niltia edizione* 
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za de! fato . Onde colui , che teme Affatto 
cofe, non è debole, e vile, ma uomo di fana 
mente; e gli eroi non meno, che i timidi, ed 
i codardi le temeranno . Ma delle cofe poi ter - 
tibili , Ce ne ha di alcune, che fogliorto fenza 
dubbio commuover gli animi umani; ma non 
a fegno, che fumana virtù non badi a tolle- 
rarle, o che non fi pofla refiftere alla lor vee- 
menza. Tali fono appunto i perigli della guer- 
ra; e quegli fpezialmente , che fovraftano all* 
uomo dall’ altro uomo . L’ uomo forte , di cui 
noi parliamo, non deve atterrirfi alla villa di 
Olfatti perigli , o fuggire , o darsi la morte ; 
ma combattere con coraggio , e travaglio fino 
a vincergli, e trionfarne. Il pavental*$roppo, 
e creder vicino il periglio, e farli cader le ar- 
mi di mano , ed afpettarlo Vilmente che fo- 
pravvenga: quello appunto è temere. Il timo- 
re , dice Arillotele, non i , che l' afpet fazione del 
male imminente (a). Quella paura, e fgomcnta- 
mento, che nafce da vizio, e da colpa, è in- 
degna affatto dell' uom forte , e dell' eroe . Im- 
perciocché quelli non deve temer quei perigli, 
che faranno per apportargli anche la morte; 

quan- 

00 Vedi il Cip. IX. del Lib. III. dell* Etica a 

Nicomaco» 
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girando il fuo oggetto non è, nè dev’efser al- 
tro, che di agire, affine di fcampar i perigli, 
o di fubire una morte onorata, e bella .Se dun- 
que teme, e fugge, e non fi efpone alle glo- 
riofe e belle occafioni di morire , egli manca 
al fuo dovere; egli non corrifpoqde all’ogget- 
to ; e quindi è viziofo , e colpevole , nè meri- 
ta dirli forte, Onde Virgilio, cioè quel poeta, 
che fi prapofe di formare il cuore degli antk 
chi Romani alle più fiacre maflìme militari -, e 
politiche, filile tracce de^a dottrina platonica, 
cantò degli uomini paurofi , i quali per ufcir 
d’imbarazzo li avean date colle proprie mani 
la morte; 

Oh come ora dei mondo in fu la luce 
La povertade , e gli altri afpri disagj 
Vorrebbero /offrir ! .... (a) . 

La Religione , e la Teologia Gentile , la qual 
non era mai difigiunta dalla politica , e che ten- 
deva fopratutto alla confervazione dello Stato, 
non arametteya codette anime paiole , e vili 
al godimento de’ fortunati Elisj. 

§. VI. La fiducia è puranche un affetto na. 
turale del cuore umano; il quale ha la fiua o- 
rigine da quel pendìo , o inclinazione , che gli 

uo- 

(?) Vedi il Lib.VI. dell' Eccidi v.436. 
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nomini hanno a confeguire il bene , e la Feli- 
cità. Potrebbe ancor la fiducia , fu le tracce 
di Arifiotele, definirli \' afpcttazme del bene im - 
mi nette. Il qual affetto non abbandona mai il 
cuore limano, finché non manchino i motivi 
da fperare; e fidamente quei, che fono in ta- 
le flato ridotti , che non lice più loro fperare 
alcun bene alla villa della ior certa rovina , 
Cambiano la fiducia in un affetto contrario. 
Cioè in difperazione . Onde i difperaci , poiché 
non fperana più alcun bene , non temono pii» 
alcun male; e fpeffo confeguifeono la lor fal- 
vezza dal difperar ogni mezzo , onde potervi 
raggiugnere . E poiché gli uomini fon così fat- 
ti, che- fintahto che vivono, benché immerfì 
fra i difagj, e fra i perigli , fperano tuttavìa 
di liberacene, e di giugnere al porto della fe- 
licità 0 vera , o apparente ; quindi è , che la 
fiducia non fi perde giammai , e lo flefTo di- 
fperato fu le fue intraprefe flraordinarie , e fpef- 
fo ingiufte , e turpi , fpera benanche . Onde il 
uoflro Poeta Lirico cantò; 

L'ultima , che Jt perde, è la /per ama, 
Bifogna tuttavìa qui offervàre , che l’uomo for- 
te , e valorofo non deve fopra tutte le cofis 
eorfidare,e portare fperanzarma folamence Tul- 
le onefle , e grandi 3 e fiiufte , e fpecialmente 

'‘fui- 
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falle Tue azioni, che faranno ragguagliate alla 
norma della virtù. (a). I Comici Greci, e La* 
tini fpeflo ci rapprefentano Tulle lorofcene de* 
gli uomini vili , e de’ fervi , che confidano , e 
fperano fu cofe ed azioni indegne , turpi , ed 
infami ; ma gli uomini ingenui , e forti non con- 
fideranno mai, che fu la bafe della fola virtù, 
che dev’ efler la loro fcorta . Ogni altra guida 
è indegna di loro, è fallace, e poco ficura. 

§. VII. Dalle antecedenti rifleflioni fi dedu- 
ce, che i perigli più malagevoli, e quegli fpp- 
aialmente, che fembrano di dover apportar la 
morte, della quale non ci ha cofa più terribi- 
le, fono la materia, e l’oggetto della fortez- 
za . L’ uomo forte , e generofo non folo per 
infticuzione , ma per iftinto , è defiderofiflìino 
della gloria . Ond’ è , che volonterofo vada nel- 
le battaglie ad incontrar i perigli : poiché an- 
che T iftinto , a quel che ne pensò Cicerone , 
lo fpinge impetuofamente ad acquiftar lode» 
ed onore. Il qual desìo è così veemente, che 
gli uomini veramente forti , nell' atto della pu- 
gna non fentono le ferite ; e fe mai fono a 
quelle fenfibili , vogliono anzi morire , che muo- 
verli punto dal pollo loro. La qual difpofizio- 

ne 


W Vedi Ciccione nel Lib. II. dell» Rettorie» . 
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ne pon fi rinviene ne’ valentuomini , a ragione 
di ogni Torta di periglio, come per efempio a 
riguardo del naufragio: ma foicanto a ragione 
di quelli , che potranno loro arrecare il piacer 
della gloria, o Operandogli , oppurq foccom- 
bendo agli fteffi . Onde Pallante fi rifolft; di ve- 
nir a giornata col nemico, dicendo; 

Oggi, o di opime Spoglie, 

O di morte onorata il pregio acquijlo (a): 
inoltrando con tai parole, che il proppfito di 
un eroe debba effer la vittoria, o la gloria di 
morir combattendo (b). Allorché Orazio (^di- 
te comandò , che fi tagliafle il ponte ; ben ve- 
deva , eh’ egli veniva ad ?fporfi ad una mortQ 
infallibile: ma l’amo| delta Tua Patria, dice Ci- 
cerone, e la nobil morte , che andana ad in* 

con- 




Vedi Virgilio lib. X. 9.4*9- 
(b) Per la qual ragione fon molto degne e prò* 
prie di un eroe le parole, che dille Mezenzio al fuò 
cavallo predo lo Aedo principe de* latini Poeti; 

Oggi i quei di , che 0 vincitori il capo 
Jliporierem di Enea, con quelle^ fpeglie , 

Che fon dell" armi del mio figlio infette , 

E che tu del mio duolo, e della morte 
Di lui vendicator meco farai: 

O che meco , fe vano i il poter mjlro , 

Finirai parimente i giorni tuoi. 

Che la tua fi ( crei ' io ) la tua fatevi* 

‘ Sdegnofo ti farà di effe r foggetto 
A’ miei nemici , e dì fervire altrui. 

yedi Virgil.lib.X. verfo la fine, > 
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contrare, e’1 desìo della gloria, gl! frapparono 
dall’ animo tutto il timor delle acque , e delle 
ferite . Quindi è , che alcuni valentuomini co- 
rretti a morire da dappoco, e da inerti, fi fcor- 
gono predo i Tragici antichi Greci, e Latini, 
efclamare, e piangere , e riempir il Cielo di 
lamenti. Imperciocché ben efli comprendeva- 
no, che colla lor morte ofcura ed ignobile non 
potevano lafciar imprefla un’ orma indelebile 
del nome loro nella vada eflenfione del tem- 
po, e della fama. Ercole perciò predo Seneca, 
fi reputa infelice: perchè non può con qual- 
che azione fegnalata render gloriofa e difiinta 
la morte fua ; dovendo morir avvelenato per 
le mani di una donna . Il perchè pieno di rab- 
bia , e di furore efclama ; 

Perduto, o Dei , 

Ho tante volte pur /’ one/le , e belle 
Occafioni da morir. Qual mai 
Sarà l' ultimo titolo, che mojìri 
Il fin qual fu de' giorni miei ( a ) ? 

N L* 


(a) Ercole avea combattuto col Leone Nemèo e 
coll'Idra, e co* Centauri, ed crane sempre tornato 
Vincitore. Erafi cacciato fin dentro l'Inferno- e n'era 
ufeito, flupendo il Fato, fenza curarli delle minacce 
di Plutone. Avea da fanciullo fcherzato co’ Tementi 
Cena* atterrirli . Avea tante altre difficili imprefc opera'- 
te; e la morte avealo quali temuto, e fumico. Ondo 
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L'uomo forte dunque, e l’eroe non dere mo- 
rir da dappoco . Imperciocché i cittadini fon 
foliti di guardar con meraviglia foltanto quei 
valentuomini, che avran raoflrato della coftan- 
za e del coraggio ne’ più grandi ed evidenti 
perigli della guerra ; e di quei folamente fo- 
gliono eternar la memoria dopo la morte , con 
degli {labili monumenti . Onde Forbì predo 
Stazio con tal genere di efortazioni e di lodi 
accompagnò quei, che partirono per la guerra; 
Ite contenti e lieti. I vojlri onori 
Saranno eterni ; e quejle guerre in lungo 
Continuo carme canteran le muje (a). 

Per lo che Enea predo Virgilio , forprefo da 
quella graviflìma tempefla, efclama, e piange, 
e chiama felici tre volte , anzi quattro, quei 
che combattendo fortemente fotto le alce mu- 
ra di Troja,avean potuto aver la forte di mo- 
rir nella pugna ( b ). L’uomo forte dunque, e 
valorofo, in tutte quelle occafioni e perigli, 

in 

vedendoti neceflltato a morire per veleno , fpafima, fi 
arrabbia, riempie il Cielo di lai, efelamando; 

Perdidi mortem ( hci mihi!') 

Toties honq/ìam : titulus extremus quis ejl ? 

(a) Stazio feri (Te; 

ìtt alacres ; vejtri numquam morientur honoris ; 

Jtellaque perpetuo memorai>unt carmini mufee . 

(J?) Vedi Virgilio nel Lib. 1. dell’Eucidi. i 
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in cui può adempir la Tua parte con dignità, 
ed in cui lo fteffo morire fia bello , e glorio- 
-fo, fi porterà invitto, ed intrepido . 

§. Vili. La fortezza tuttavia, o coraggio di 
un Eroe deve fpecial mente comparir invitta 
ed infuperabile fra 1’ ardor delia zuffa , e ne’ 
repentagli della guerra . Imperciocché è cofa 
per fe manifefta, che quelli perigli fono pii 
gravi, e più fenfibili, e piu evidenti. A quei 
infatti, che fono da qualche morbo fcrprefl, 
o colti in mare dalla tempeda, non li prefen- 
ta torto innanzi agli occhi la morte; nè la fua 
immagine se gli offre così brutta ed orrenda . 
All’incontro nell’ atto della pugna , mentre fi 
fguaina la fpada, e fi lafcia cadere, e rifplen- 
de; in certa maniera l’animo umano fi atter- 
rifce, e fi commuove a quei replicati lampi. 
E certamente , allora che 

Lampo nel fiammeggiar , nel romor tuono , 
Fulmini nel ferir le fpadt fono ; 
fi comprende chiaramente, che quelle fpade han 
tutta la forza di nuocere, e di offendere, an- 
zi di dirtruggere. Si aggiugne ? che nella guer- 
ra, e giudo nel punto di far giornata , deb- 
bono altri vederli tagliati a pezzi , altri sbal- 
zati dal cannone, altri calpeftati da’ cavalli ne- 
mici. Le ftragi poi non avvengono fenza vio- 
lai * len- 
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lenza contraria alla natura. Gl’infiniti avveni- 
menti oltracciò , che accadono in tempo della 
zuffa , fono così repentini ed inafpetcati , che 
perturbano 1’ animo in guifa, da non potergli 
facilmente tollerare , e vincere. Ma la circo- 
danza , che rende fiffatti perigli affai più gra- 
vi fi è , che 1’ uomo forte , e coraggiofo non 
può , nè deve fcanfarli colla fuga : e quindi de- 
ve opporli , e refiflere alla inclinazione della 
deffa natura , che ci configlia in fimiii cali a 
fuggire . 

§. IX. Da quelle ardue circoflanze addiviene, 
che alcuni a fronte de’ perigli della guerra, di- 
ventino troppo paurojt , e timidi ; altri per lo 
contrario ardimentofi , ed audaci . I quali fi al- 
lontanano molto da quella virtù , che dovreb- 
bero tuttavìa praticare . Imperciocché i timidi 
fpeffo temono ciò , che non debbefi ; o temo- 
no troppo ciò, che debbe temerli. Onde fpef- 
fe fiate impallidifcono , fi fgomentano, le mem- 
bra tutte treman loro per la paura . Il perché 
nelle cofe, che non debbon temerli , fon op- 
prelìì da un timor panico, e vano: nelle cofe 
poi da paventarli , fono all’ intutto abbandonati 
dalla fiducia , perdon tutte le forze , ed ogni 
qualfivoglia fperanza. Quelli uomini paurofi,e 
di animo vile eran banditi dall’ Efercico preffo 

& 
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gli Ebrei. *Gli uffiziali prima di venir a gior- 
nata col nemico dovean gridare: chi teme , va- 
da via , e terni nella fua cafa'} affinchè non git- 
ti ancor lo spavento nel cuore de' Juoi fratel- 
li (a) . Per 1 ’ oppofto gli audaci , o ardimentofi 
troppo confidano . Onde fpinti dalla troppa 
fperanza intraprendono ciò che non debbefi a 
verun patto. Vengon quindi poi a mancare di 
forze, e di coraggio in guifa, che quanto in- 
nanzi oltrepaflavano la giufta norma regolatri- 
ce dejle loro fperanze,e delle loro intraprefe; 
altrettanto pofcia , e forfè con più veemen- 
za fon dal timore fopraffatti . Ond’ è , che fi 
Confondono, fi fcoraggiano, defiflono dall’ira- 
prtfe vilmente. Che anzi diventano immobili, 
e fiacchi, vengon meno, impigrirono , ,é per 
Io timore fi lafcian cadere dalle mani le armi . 
N 3 Il 

(1) Vedi il Deuter. Cap. XX. v. 8: Quii e/i homo 
ftrmid lofui , corde pavido? radat , revertatur in do- 
ni um Juom . AlcfTandro il grande, dice Arriano lib.VlI, 
rimandò in dietro tutti quei , che non il rinvennero 
molto rifoluti per feeuirlo nelle lue fpedizioni . Im- 
perciocché cofloro che mancano di prontezza , c di 
coraggio, fono più capaci di far cadere gli altri nel- 
lo fcoiaggiauiento , e di far perdete le battaglie , che 
j più coraggiofi non lo fono per farle vincere. 1 Rab- 
bini, dice Caline! in quello luogo, infegnano perciò, 
che tai faldati paurofi fi obbligavano a fomminiftrare, 
e portar l’acqua, e gli altri viveri ncceflarj all' arma- 
ta , a preparar le firade . e gli accampamenti . iiglin® 
fi credevano più atti a fcrvire, che ad agire. 
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Il carattere de’ quali fi è, che lontani dal pe- 
riglio, e dall’azione, Cogliono efler arroganti 4 
attribuendoli più 'di quel che fono capaci; ed 
anche vanagloriofi ed infingitori della virtù, vo- 
lendo comparir forti nel portar a capo, cièche 
non fi può a verun conto. E benché Culle pri- 
me l’ audace sembri molto fomigliante all’ uom 
forte , e di far pompa del vero coraggio : in- 
di a poco nondimanco Coccombe come debole, 
ed inetto, e fi lafcia opprimere dal timore . 
Onde gli uomini, e i Coldati audaci Cono i pri- 
mi a fuggire; naCcendo Cenza dubbio la fuga- 
cità , o difpofizione a fuggire, dalla timidezza. 
Gli ardimento!! in Comma fi veflono Cubito de* 
vizj de’ timidi, e paurofi;i quali fono incoran- 
ti, e ftupidi, nè firn che penfarfi , 0 farli , 
quando Cono dal timore oppreffi . E benché 
gli audaci confeguiCcano qualche volta , per be- 
nefizio della fortuna , quelle ftefle cofe , che 
ottiene 1’ uom forte, e l’eroe mercè la fua no- 
bil virtù; non ottengono tuttavia la vera gloria 
della fortezza . Eglino Cono allora, dice il no- 
ftro Pontano,come gli uomini da Ccena, e gl’ 
Iftrioni, che fofiengono la perfona de’ Re (o). 

■ 5-X. 

(a) Vedi il noftro Principe Eroe di Pantano Tom. 
I. Cap. XlX.pag. 103. 
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§.X. I timidi e gii audaci fono, fpecialmen- 
te nel tempo dell’azione col nemico, fopraffat- 
ti da un timor continuo e permanente , dice 
Cicerone ; e da una certa pigrizia , che , al di- 
re dello fteflTo Tullio, è un timor nafcente dal- 
la prevenzione dell’ imminente travaglio . On- 
de gli fcrittori Greci, e Romani fogliono chia- 
mar non pigri , ed intraprendenti gli uomini ve- 
ramente forti , che volentieri vanno all* incon- 
tro delle militari fatiche. Indi ancor avviene, 
che i timidi, e gli audaci facilmente fi ammaz- 
zano da fe medefimi , difperando di poter fu- 
perar la fatica, o il periglio imminente . Il per- 
chè non è da’ veri penfatori lodato il pretefo 
eroifmo di Catone, che fi ammazzò , per non 
veder ferva la fua patria ; fembrando anzi que- 
lla fua azione una viltà , ed una debolezza, 
che un eroifmo . Imperciocché non doveva egli 
gran tempo foffrir la fchiavitù dell’alma fua Città, 
fino a che Bruto fuo genero, marito di Por- 
eia, trucidafle Cefare . Per la qual cofa vien 
biafimato ancora il pretefo coraggio di Labeo- 
ne Marfo; che dopo la feonfitta ricevuta nel- 
la Macedonia , vedendo , che il nemico lo (Irin- 
geva velocemente, pafsò a fil di fpada fe ftef- 
fo, e ’l fuo figlio, per non foflener il volto 
del vincitor Ottavio. Era certamente da uomo 

N 4 Più 
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più cortame, e più forte il non fuggire dal 
campo , o piuttorto nella ftefla fuga , rivol- 
to il cavallo , offrire il petto armato a) ne- 
mico, che perfeguitavalo , anzi che ammazzar- 
fi da fe medefimo . E Umilmente Caffo, ben- 
ché Bruto forte già morto , avrebbe potuto 
rinnovare l’Efercito, anzi che farfi così torto 
fcannare dal fuo fervo . All’ incontro farà im- 
mortale la gloria di Paolo Emilio, che invece 
di fuggire , morì fui campo; ed eterno farà 
il nome di Giunio Bruto , il primo fondatore 
della Romana libertà . Imperciocché mentre co- 
mandava nella guerra contro Tarquinio , inve- 
ce di fuggire, fprono fubito il cavallo contro 
al nemico , che lo infulcava;confiftendo appun- 
to in tal prefenza di fpirito la gloria del co- 
raggio in quei tempi. Quindi é, che ancor fi 
condanna il cortume di que’Re, che portava- 
no feco il veleno per ogni evento; e Io ftef- 
fo Annibaie, benché fortiffmo Duce, non va 
efente da querto biafimo . 

$• XI. I timidi dunque , e gli audaci , ed an- 
che gli uomini forti , e veramente valorofi han- 
no, per quel che fi è detto, il medefimo og- 
getto: ma quegli noi confeguifcono col trop- 
po temere , o col troppo confidare ; mentre 
quefti vi tendono con coftanza , ferbando fera- 

pre 
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pre la via di mezzo. Onde i forti, e gli eroi 
poflon temere , ma fenza confonderli , o impi- 
grirli,* e poflbno portare buona fperanza, fen- 
za però lufingarfi troppo , ma quanto convie- 
ne , e la ragione prefcrive . Il carattere de’ 
quali fi è , che come prima dell’ attacco fono 
più calmati , e tranquilli; così nell* atto lleflb 
della zuffa fono tutto folleciti , ed attivi , e 
danno terrore , Così Tancredi ci defcrive Ri- 
naldo con tal parole ( a ); 

Giovane invitto, dice, al tuo valore 
So che fia piana ogni erta imprefa , e dura ; 
So che fra /' arme fempre , e fra ’ l terrore 
La tua eccelfa virtute è più Jicura. 

Onde Claudiano fece cocchieri di Marte, cioè 
del vero coraggioso fpa vento, e’1 terrore (b). 
Gli uomini veramente forti da vantaggio nien- 
te fanno per oftcntazione , o millanteria; a nul- 
la tendono, che fia, o inutile , o vano. Sono 
fubordinati, e giudi; non fi fenton mai tumul- 
tuare; nè celebrar troppo le loro gefia, ben- 
ché non debbon effer parchi, nè adulatori nel 

ram- 


(a) Vedi la Geruf. Can. V. St.45. 

(b) La pelle del Leone .onde lì adornava Ercole, 
non lignificò altro predo i Greci Poeti; che fendo egli 
di fiducia ripieno e di valore, metteva fpa vento a quel, 
che feco 11 azzuffavano . 
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rammentar le altrui (a). Sono poi nella guerra 
foltanto defiderofi della vera gloria, e non' già 
della ftrage, e del fangue del nemico. Imper- 
ciocché 1’ Eroe deve defiderar fidamente la vit- 
toria, onde dipende la fdvezza della fua pa- 
tria, non già il macello barbaro , e difumana 
de’ Tuoi nemici ; eflendo quello anzi figlio dell’ 
ira, che della virtù, e della ragione. Il carat- 
tere finalmente più fegnalato ed evidente da 
diftinguerè un uòmo veramente forte, fi è ; 
che egli non curi la morte ftefla , non che i 
perigli più malagevoli ed afpri, per acquiflar 
onore . Quello desiderio di eterna ed alma 
gloria , 

.... Che a nobil core è sferza, t J prone , 
gli fa fino pattuire, come dice Virgilio, la vi- 
ta per la gloria ftefia . Onde non fidamente fof- 
fre i travagli, che fono afiblutainente molefti; 
ma gli foffre con fuperiorità, ed in foffrirgli 
trionfa , e diventa fempre maggiore . Tollera 
poi talmente le avverfità, che fembra domina- 
re alla fortuna. E poiché fienili pratiche fono 

ben 


Non è tuttavia proibito ad un Eroe d' innal- 
zar ie Tue getta, allorché le circoftanze cosi richieggo- 
no • Io trovo de’ gran Comandanti , che han «|ualche 
volta cercato di animar ie loro truppe avvilite , colla op- 
portuna menzione della felicità delle loro imprefe- 
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ben rare , e di animi generofi : perciò fiffatti 
nomini fono grandemente ammirati , e tenuti 
in illima, e ricolmi di vera lode . I quali fu- 
ron chiamati da’ Greci, Eroi ; principe de’quali 
limarono Ercole, per le molte travagliofe im- 
prefe da lui operate , e portate felicemente 3 
capo , e per tanti moftri , e perigli fuperati e 
domati . Onde piacque poi ancora ad alcuni Fi- 
lofofi chiamar la fortezza , virtù eroica , dagli eroi 
ftefli , che la praticarono , cioè dagli uomini 
veramente forti , e magnanimi . Colui adunque, 
che fiffatta virtù avrà fedelmente feguita ; che 
le più gravi fatiche e travagli, ed i perigli più 
ingenti della guerra fi farà avvezzato a tollera- 
re, e vincere; colui, che fiafi talmente infti- 
tuito, che non potendo ciò confeguire, voglia 
piuttofto morire una morte onorata; quelli ap- 
punto fenza dubbio farà Tuomo forte, che me- 
riterà di efier fra gli eroi annoverato. 

§. XII. Ma nelTuno uomo di guerra potrà 
mai diventar forte, fe non coll'ufo. E’ necef* 
fario quindi , che ben per tempo fi avvezzi 3 
tollerar le cofe dure ed afpre, e che arrecan 
travaglio, e che fiano anche molto pericolofe 
ad intraprenderfi. A quello modo fi farà egli 
la 11 rada all’acquiflo della vera fortezza . Eu- 
riaio preflb Virgilio vuol perfuader Nifo fuo‘ 

{ ami- 
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amico, perchè lo porti con fe nella guerra. E 
perchè poffa infatti pervaderlo, ch’egli non teme 
li perigli, e la morte, dice ; che fin dalla più 
tenera età era fiato educato dal padre Ofdte 
nella guerra più fpaventevole , e più firepitofa, 
qual fu quella di Troja (a) . Non fidamente la 
difciplina, e l’efercizio, e l’ufo, che abbiamo 
detto ; ma benanche f imitazione , e I’ efempio 
fono mezzi molto proprj, per acquifiar il pre- 
gio della fortezza . AlelTandro afcolta le glorie 
di Bacco nell' Indie , vede la tomba di Achille, 
àmmira celebrato così altamente il fuo valore 
da Omero; fi defia quindi meravigliofamente 
e rapidamente ad imprefe firaordinarie . Cefare 
vede la tomba di AleflTandro , ammira le sue 
glorie, e fi propone di emularlo . Scipione il 
minore emula puranche , e tenta di fuperar il 
maggiore: il maggiore Scipione emulale virtù, 
ed il coraggio del padre , e del zio . Merita- 
ron quindi di efler appellati i due fulmini del- 
la guerra . Onde anch’ Enea eforta il figlio A- 
fcanio , e lo invita all’ efercizio della vera for- 
tezza con li feguenti detti; 

Da me , figlio > da me 

Ad effer forte , ed a foffrir impara : 

ed 

(a) Vedi Virgilio lib. iX. v.doi. 
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ed indi a poco foggiugne; 

Tu poi quando maturi 

pian gli anni tuoi ,fa che di Enea tuo padre, 
E di Ettore tuo zio si ti rammenti , 

Che ti fian le fatiche , e i gejli loro 
y 1 gloria, ed a virtute efempj e /proni (a). 

§. XIII. Le teorìe efpofte incorno a quella 
nobil virtù del foldato, ci conducono a molte, 
e ben chiare confeguenze . I. Che quei foldati, 
i quali non giudicano affolutamente efler bella 
ed onelta cofa operar con valore e coraggio ; 
e che pugnano anzi per 1* ordine del capitano, 

0 pel timor della pena, non fono forti. Il.Che 

1 gladiatori , ed i duellanti , e tutti quei che 
combattono fidati più full’ abito , e fulla peri- 
zia di maneggiare le armi , fono anzi uomini 
bellico fi, che forti . III. Che quelli, i quali com- 
battono per l’ amore , benché foffrano fpeflo 
delle molte e gravi moleftie , e fi efpongano 
a gran perigli; non fono tuttavìa d' annoverar- 
li tra i forti: perchè colloro combattono per 
un oggetto comune anche alle beflie , cioè pel 
piacere . IV. Che coloro , i quali pugnano mos- 
fi dallo fdegno , e dal dolore non fono forti : 
perchè non defiderano altro , che vendicarli; 

e 

(a) Vedi il Lib.XIl. dell’Eneidi t. 435 e fcg. 
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e la vendetta non può, nè deve efll-r l’ogget- 
to della fortezza. V. Che non debbono ripu- 
tarli forti quei , che combattono , fidati sul- 
la felicità delle pallate vittorie; e molto me- 
no quegli altri , che pugnano unicamente per 
evitare la cattiva opinione del popolo . VI. Fi- 
nalmente che quei foldati , i quali vengono a 
giornata per amor della preda , o per forza 
dell’ efortazioni del capo , o per la pratica del- 
le armi, o per una naturai ferocia , propria de’ 
barbari , non fono forti . 

g.XIV. La fortezza è una virtù dominante, 
alla quale fervono molte altre virtù fubalterne. 
E primieramente è fua fedel miniera la tolle- 
ranza; la quale è riporta in un equabile forte- 
rimento de’ travagli , e delle molertie ; ed è li- 
na certa virtù , che refpinge la mollezza , e 
rinforza la debolezza, o viltà dell’ animo. La 
fortezza viene benanche adornata dalla pazien- 
za , virtù fimilmente (labile, e cortante forte- 
nitrice di tutti gli avvenimenti afpri , malage- 
voli, e gravi. Sono benanche fue fide compa- 
gne la fermezza , e la magnanimità , o nobiltà di 
fpirito: delie quali la prima eforta l’eroe a non 
lafciarfi in alcun patto vincere dalle avverfità, 
e da’ perigli ; la feconda poi lo regge , perchè 
non faccia azioni vili 9 ed abjette.Seryono ancor 

al'. 
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alla fortezza , o coraggio , la Speranza , e la 
generojità, che pervadono all’uomo forte dover 
tutto guardare con indifferenza , fuor che l’ o- 
nore, e la gloria. Né vanno mai dalla fortezza 
difgiunte la cautela , e la buona difpofizione del f 
animo a riguardo delle paflioni . Imperciocché 
]' uòmo forte non deve fconfigliatamente efpor- 
fi a’ perigli ; nè debbefi far vincere , o trafci- 
nare dalle pallioni del dolore , dello fdegno, 
della libidine. La cojlanza ugualmente che la 
temperanza accompagnano la fortezza . Imper- 
ciocché l’uomo forte , e coraggiofo deve in 
ogni tempo, ed in ogni luogo efler immobile, 
ed invitto ; nè debbefi lafciar fuperare dalla 
mole de’ malanni , nè fgomentarfi a’ repentini 
avvenimenti . Che anzi dee refiftere a’ piaceri 
con meno , che al timor de’ perigli ; non cede- 
re alle calamità; raffrenare gl’impeti del cuo- 
re, e fpecialmente reprimere ed abbattere la 
collera, e l’ira. Per la coftanza certamente fi 
ammira nell’ uomo veramente forte un certo 
impegno, e ftraordinario sforzo dello fpiritoj 
onde a tutto potere vuol divenir vincitore, e 
portar a capo i Tuoi voti . 

§. XV. Si feorge quindi chiaramente quanti 
pochi fian coloro, che poflan meritare il tito- 
io di forti, e di eroi. E’ nondimeno fuor di 

dub- 
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dubbio, che moltiflìmi fra i Greci , ed anche 
fra i Barbari, praticarono nella guerra la vera 
fortezza deU'animo.Tuttavìa è molto più grande 
il numero de’ prodi Romani, che forti , cd eroi 
meritarono di eflere appellati.il qual onore fu 
accordato uniformemente ad Orazio Coelite : 
imperciocché egli fenza dubbio diede un efera- 
pio di vero, e ftraordinario coraggio. Publio 
Decio Murena (che falvò il confolo Aulo Cor- 
nelio), ed i due confoli Decio, e Corvino pra- 
ticarono ancora in un grado fublime , ed ec- 
cellente la medefìma virtù . Collocano alcuni 
fra gli eroi anche Muzio Scevola ; ma molti 
da tal numero lo hanno efclufo (a). A propo- 
sto della fortezza han cercato ancora i filologi, 
e gli eruditi , chi fra i Romani fofle fiato il piti 
forte ; e fe Aleflandro avrebbe vinto i Romani 
(b ). E certamente altri hanno attribuito il fommo 
pregio della fortezza a Lucio Sicinio Dentato} 
altri a Marco Sergio, il quale al dir di Pli- 
nio , non vinfe foltanto gli uomini , ma la ftef- 
fa fortuna; altri a Manlio Capitolino; altri all' 

Im- 


(a) Vedi quelli efempj illuilrati dal noilro Ponta- 
no Lib. I. de Fortit. bellica cap. 24. della noftra edizione. 
Vedi de’ fintili efempj di valentuomini recenti predo la 
filofofia Militare del Morardi. 

(b) Delle quali quidioni vedi Livio Decade I. lib* 
JJ.cap. xj} e'i noilro fontano lib. dt Fm. cap. 25. 
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Xmperador Probo . Aleflandropoi fembrò grande, 
ed invincibile, e fu atnnvratQ moltiflimo; per- 
chè fi diede a combattere de’ popoli barbari, 
■t fenza virtù , ed inviliti . Ma s’ egli avelie 
volte le fue armi verfo 1’ Occidente , avrebbe 
beniflimo rinvenuto , e gran Generali , e più 
fobrj, e più prudenti, e più incalliti nel tra- 
vaglio, e molto più felici; e la fua truppa non 
avrebbe potuto batterfi con fuperiorità co’ fal- 
dati Romani, eh’ eran più efercitati , e più fub- 
ordinati , e più fenfibili all' amor della patria , 
e quindi più coraggio!! , ed anche maggiori dì 
numero. Livio in quella decifione fi fa molto 
ammirare per la forza delle ragioni non meno, 
(he della fua lattea eloquenza. 
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CAPO Vili. 

De’ VIZJ, CHE DEBBE IL SOLDATO EVITARE, 


§• I.T T N foldato-, che fia perfuafo di efler 
V-/ tenuto ad amar là fua Patria, ed il 
fuo Principe , ad efler uomo di onore , fubor- 
dinato, e forte; facilmente per se ftcflb com- 
prenderà, che le pratiche contrarie alle ccn- 
nate virtù, fimo al fuo me Aie re diametralmen- 
te oppofle . Deve dunque fuggirle , ed evitar- 
le, come degli fcogli, a’quali la fua virtù mar- 
ziale abbia infallibilmente a rompere. Onde fl 
guarderà bene da odiare , o tradir la patria 
fua, e’J fuo Principe; pervadendoli , che que- 
llo vizio tende a diflruggere 1’ umana fopietà , 
e fpecialmente gli Stati Sovrani. Non folamen- 
te dev 1 egli temere per quello fuo efecrando 
delitto 1* autorità fomma dello Stato, che offen- 
de ; ma Iddio , al qual è grandinio )’ amore , 
che un cittadino, ed un foldato porta alla pa- 
tria fua. L'odio, e la perfecuzione della pa- 
tria fu grandemente biafimata in Conciano; an- 
corché Roma gli foffe Hata ingrata : e quell’ 
illuftre Greco, benché bandito , raccomandava 
./ v C- con 
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con meraviglia di tutti al figlio Tuo la dolce 
patria. Non odia foltanto la patria chi la tra- 
dire direttamente; ma chi fugge il nemico, e 
chi teme di efporfi a’ perigli per la fila difefa. 
Quella fuga , e timor vile fono benanche una 
fpecie di tradimento, I quali vizj febbene fera- 
brino combatterfi colla fortezza ; fono tuttavìa 
benanche contrarj al patriotifwo . E poiché anche 
X onore dey’efiere una delle virtù principali , che 
adornino il cuore di un buon foldato: quindi 
tutte le viltà, e la ftefiu difpofizione alle cofe 
turpi, ed infami, ed abjette ; in una parola 
tutte quelle difpofizioni indegne de! grado fuo, 
che poflòn produrgli della infamia , fono da 
fuggirli , ed evitarli da lui , come vizj contra- 
ri alla pratica delicata, e luminofa dell’ onore. 
.Alla qual virtù nefiun vizio fi oppone tanto, 
quanto la malafede, e V ingiufiizia . 

§. II. Virgilio ne’ fecoli più colti di Roma* 
non ebbe ritegno di cantare , che nefluna fe- 
de rifieda in petto a quei, che fegtion il cam- 
po, e l’onorato meftier delle armi, E Luca- 
no fa dire a Celare nel paleggio del Rubico- 
ne, eh’ egli portava la guerra a’ Galli ; e che 
lafciava filile fponde di quel fiume la pace, e 
quelle leggi ancora, che avea di già violate. 
Onde Mario predò Plutarco foleva dire, che 

O a per 
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per lo Crepito delle armi non poteva afcoltare 
la imperiola voce delle leggi: e Pompejo, ben- 
ché uomo dabbene e moderato, e pieno di na- 
turai verecondia, fi afcoltò ancor qualche volta 
prorompere , armatus leges ut cogitein ; che io penfi 
alle leggi colle armi alla mano ? La qual idea di- 
fonorante il militar Ceto, ne ha perpetuata la 
cattiva opinione, per non parlar di altri, fino a 
Raynal . Ma fu già tempo, che fi celebravano' 
foldati la ferocia e la violenza cieca ed infimi; 
nella pratica della quale fi riponeva tutta la for- 
tezza e f onor di un foldato . Oggi non più fi 
foffre,che il valore diretto dalla fapitnza,e fi 
carica di eterno biadino la bravura Imparata dal 
genuino, e giudiziofo coraggio. Gli uomini da 
guerra, che in vigor del di loro infiituto, cre- 
devano non dover rifpettare le leggi , ed il 
dritto, e la buona fede, e la pietà, e le altre 
‘virtù fociali, oggi non fervono, che per ador“ 
nare le nofire fcene . Il popolo tutto ugual- 
mente, che gli onorati noflri guerrieri ne ri- 
prendono la condotta : tanto fon etti dive- 
nuti eleganti, di dolci, ed onorati coftumi ! 
Giove, che co’ raggi della fapienz3 vince dol- 
cemente , ed ammollifce i coftumi anche de* 
barbari , gli ha finalmente ingentiliti , e refi 

mol- 
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molto giufti, ed umani (a) . E fenza dubbio 
Achille, il qual dicea, che le virtù, e le leg- 
gi non eran fatte per lui, e che la fua legge 
era la fpada, ignorava l'oggetto del fuo me- 
fliere. Quelle antiche memorie provano quel 
che i foldati furon qualche volta foliti di pra- 
ticare , non già quel che doveano eflere . La 
pratica fpeflo è alle teorìe contraria . In fatti 
la giuttizia non è propriamente parlando, che 
V afìinenza dall' a’iruì , come qualche volta Ari- 
notele s impegna di provare . Dunque debbo- 
no tlT.-re fommamente giulti , ed attenerti da 
opprimere , ed invadere gli altrui dritti, que- 
gli fpecialmente,ehe fi han tal oggetto propo- 
rti, cioè di non permetter mai , che alcuno 
fia violato ne’ dritti fuoi. L’ attinenza , o con- 
tinenza , come altri 1’ appella , condurrà in- 
fallibilmente il foldato nel cammino dell’ono- 
re. Io intendo per quella voce quella virtù 
onde un foldato non abufa del fuo potere, e 

O S fi 

(a) Si allude al detto di Menandro predo Stnbeo 
nel Serm 48- de Bt.l Qmfto Greco Poeta dice, che 
un foldato , benché Giove fltflb voglia inioecnarfì a 
formarlo . non può divenite elegante; cioè non può fpo- 
g'iarfi da quella fierezza, che gl' ifptra il fuo mePiere . 
Qu-ndt ali Spartani ufavan la mifica, e quert’arte inte- 
tv fsò tutta la Grecia ugualmente che Sparta . Vedi iL 
noltro Sficityit Muf.co in feguito della /Veiclc del Mat- 
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fi afliene da ogni violenza , tanto nello fiate 
della pace, che della guerra . I vizj contrarj 
a quella virtù , che fogliono anche dagli Scrit- 
tori fagri attribuirli a’ foldati , fono tre; cioè 
la violenza, la calunnia , la rapina (a). Un bra- 
vo foldato deve aver Tempre avanti agli occhi 
il fuo nobile oggetto . Egli deve ricordarli, 
che pel filo lodevole ed onorato meltiere , de- 
v’tfier il cuflode delle proprietà , e de’ dritti 
del cittadino . Deve dunque guardarli bene dal 
violar gli altrui dritti , o proprietà Colla for- 
za del corpo, e delle armi, o colla lingua . 
Della qual virtù egli deve farfene un inviola- 
bile colìume, ed oiretvarla con gelosi» ; per- 
chè più non li dica, che i foldati difficilmen- 
te poffbno ferbare la regola ' de’ collumi ( b ) . 
Frontino dice (e) , che un arbore carico dipo- 
ma , benché folle rinchiufo negli accampamen- 
ti , partito l’efercito, fi trovò intatto. Così M. 
Scauro avea difciplinata la fua truppa ! Iddio 
fleflo avea fin dagli antichiffimi tempi coman- 
da- 


la') Vedi i! Cap Ili. dell’ Evangelo di S I.uca , ri- 
ve S- Giovanni dimandato da' foldati ,quUI fuiemus et nos ? 
Difle loro: neminem ctncutiatii , tuque calumniain fati atti ; 
(ff contenti tflote Jlipendiis ycJÌììs. V. j 4 . 

(h) yìjjiitu: óimicantilus diffìcile mtnum cujìodin mcn- 
furam . 

(c) Vedi il lib. IV. de’ Strtiag. cap- 3. 
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dato al Tuo popolo , che marciando contro i 
fuoi nemici , per combattergli , prendette tutta 
la cura di attenerli da ogni azione cattiva (a); 
eioc dalle violenze, da' furti , dalle eppreffioni, 
da’ giuramenti , dalla licenza, dal libertinaggio, 
che fon cofe troppo frequenti nelle armate . 
Ond’ è che Iddio fletto avea proibito , che nell' 
attedio delle città nemiche fi tagliattero gli ar- 
bori fruttiferi, o fi devaftafllro le campagne, 

0 che dopo l’ attedio fi tagliafieni a pezzi tut- 
ti , anche i fanciulli , e le donne , e gli anima- 
li (/;) . E firnilmcnte debbono gelofamente at- 
tendere a ferbarc la buona fede quei , che non 
combattono fpefle volte, che per la fua viola- 
zione. Quei, che fono infidi, e leggeri, e non 
curano di violar la promette anche gratuite, 
non che la parola data per qualche motivo ob- 
bligatorio djfcreditano la loro nazione . Quindi 
andò in proveibio; 

La Greca fede a chi non i pakje ? 

1 Greci benché valorofi diferediturono fpcttb 
la potenza delle loro armi cotta incottanza , e 
colle frodi , ed inganni , e con rompere facil- 

O 4 men- 

(a) Vedi il Cap.XXIii. de! Deut. v. 9: Quando e - 
greffus futris advcrj'us hu/ies tuoi in pugnarti , cuji oditi te ab 
mai ri mala . 

(b) Vedi il Caf. XX. v. 13. 19. 
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mente la fede data. Il perchè lo fteflo Virgi- 
lio , il quale aveva aderito come cofa di fatto, 
che nefliina fede abbia luogo nel cuor de’ fol- 
dati , altra volta defcrivendo qual debba effe- 
re 1’ uomo di guerra valorofo, e degno, così 
di Turno egregiamente cantò,- 

E non furtivamente 

E non di notte, come fanno i vilì t 
Il Palladio involando , e della rocca 
I cuflodi occidendo , ajfalìrogli. 

Nè del cavallo nell' ofcuro ventre 
Mi appiatterò. Di giorno apertamente 
Le mura cingerò di armi , e di foco (a) . 
Turno biafima qui la frode, e la mala fede def 
Greci : dice , che operar con inganno , è ope- 
rar da vile, e da codardo . Ma Turno era un 
Principe Italiano. 

§. III. A fuo luogo abbiamo accennato quali 
fono i vizj contrarj alla fubordinazione , ed al- 
la fortezza , che ugualmente come le prime vir- 
tù debbon fregiare la nobil alma di un immor- 
tai guerriero. Deve nondimeno qui offervarfi, 
che un buon foldato per non mancare alla pra- 
tica del’e cennate virtù, deve fpecialmente for- 
tnarfi colla temperanza ; onde fi bandifca dal fuo 

ani- 

fa) Vedi il JLib.lX. dell’Eneidi v. 15®. 
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inimo ogni voluttà, e piacer vile , che lo ri- 
lafcia, ed impoltronifce , e quindi lo rende de- 
bole, ed indocile.il piacer della gola , la ghiot- 
toneria, il foverchio bere » il troppo dormirà 
debbon da lui evitarli . Il foldato avvezzo a* 
piaceri della vita, dice Tacito, degenera dal* 
la fortezza (a). Annibaie era- invincibile, e fu- 
perava tutti colle armi: ma egli fu vinto, ed 
ammollito dalle delizie e da’ piaceri di Capua 
(i) . Specialmente un Efercito Crirtiano dev’ef- 
fer lontano da’ piaceri della venere, e dalle foz- 
zure . Dio avea comandato agli Ebrei , che i] 
Campo fojje puro , e fanto , e che non vi appa- 
llile niente , che pottffe deturparlo ; affinchè 
il Signore , il quale marciava inlìeme coll’ arca 
nel mezzo, per garantirgli da ogni pericolo, 
e dar loro nelle mani i nemici , non gli abban- 
donali (c) i Ond’ era ordinato , che fe taluno 
avelie fofferto qualche cofa d’impuro , duran- 
te il Tonno, egli fortifle torto dal campo ( <f ), 
La prefenza del Signore nell’accampamento, 

di- 

(aj Vedi il Lib. XI. delle S'orie . 

(b) Cosi pensò Seneca nell' Ep.: ma non così pen- 
sarono i gran Politici. Veti il Cap. Tegnente. 

(c) Vedi il Deut. Cap. XXlil. ». 14. Et Jìnt co [ira 
tua jantla,& nihìl in tit appartai /aditali ! , ne dcrelirujuat te. 

(d) Si/utrit intra ver homo , qui noùurno pollutus Jft 
fornaio, tg> tdietur utra tajlra . V. 10. 
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dice Caimet , domandava quedo rifpetttf. Ei 
non è vero, che codui poteva redare nel cam- 
po d’Ifraele, come penfano alcuni Rabbini, i 
quali fpelTb congetturano ciò che la Scrittura 
non dice . E’ tutta immaginaria la didinzione 
del campo del Tabernacolo, de’ Leviti , d’ifrae- 
le . I cridiani non han bifogno dell’ arca , per 
poter perfuaderfi della prefenza del Signore iij 
mezzo a loro . I fimboli finirono colla Sinago* 
ga. Dio è loro prefente nello fpirito , e nella 
verità,* e così ancora bifogna adorarlo , e ri- 
fpettarlo in mezzo agli accampamenti coll' efl'eft. 
giudo, ed onedo, e temperante . Come altri- 
menti fpc-rar la vittoria ? Deve innoltre un 
bravo soldato formarli alla ragguardevo! virtù 
della modejìia, o moderazione in tutte le fue 
azioni, ma fpecialmente nella lingua . Egli de- 
ve parlar poco, ed operar molto. I valentuo- 
mini nati a renderli immortali Culle azioni del- 
la guerra, fono grandi nelle azioni , dice Li- 
vio (a) ; ma fon piccioli e rozzi nelle gare dL 
parole. Quei che parlano affli, non vagliano 
affjtto. La lingua, dice Omero , fu dita agli 
uomini per dar configli .* la fola mano , ed il 
braccio per pugnare ( b ) . Son dunque vizj da 

evi- 

(.1) Vedi il Lib fX. 

(b) Vedi il Lib.lll. dell'Iliade. A propofito Tu r- 
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evitarli, perchè contrarj alla modertia, ed alla 
vera fortezza , la vanità , l ’ ojlentazione , la bra- 
vura ; proprietà , come abbiamo detto a fuo 
luogo , degli audaci , anzi che de’ forti . Influì- 
ranno alla pratica delle cerniate virtù , ed alla 
fuga de’ vizj opporti , i Capitani, ed i fommi 
Duci col rigor della difciplina : perchè la in- 
dulgenza rovina il foldato. 



CA- 

» - - , 


no rinfaccia a Drance predo Virgilio con dirgli , eh' 
egli ha Marte loto nella lingua ventola , e ne’ liè fugaci 

.Vedi il Jib. XI. deil’En. 
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CAPO IX. 

De’ DOVERI DI QUEI, CHE COMANDANO 
ALLA TRUFFA. 

|-I*T TN Efercito fenza Duci è un corpo 
V»> fenz’ anima, un naviglio fenza timo- 
niere, che lo governi. Son dunque eglino aflo- 
Jutamente necefl\rj alla truppa. Ma l’ anima de- 
ve far te fue funzioni ermamente , perchè il 
corpo non pera, anzi regga, e fia attivo: s’ 
ella non agifce, il corpo è morto , e non va- 
le a nulla. I Capitani dunque, ed i fommi Du- 
ci debbono agir nella gueira, e come foldati, 
e come capi. Imperciocché, febbene un Efer- 
cito fia ben difciplinato , ed i foldati adempia* 
no tutti con diligenza i lor doveri ; non fi può 
tuttavìa riportar la vittoria, e trionfar de' ne- 
mici, fe quei che comandano non fippuno an- 
cora corrifpondere al lor dovere, come Capi. 

§. II. Son due le fpecie de’ capi nella guer- 
ra; cioè il Generale, o primo Comandante, ed 
i Capitani fubalterni . Tuttavìa il General Co- 
mandante ha foltanto dritto di comandar nel- 
1* armata indipendentemente da ognuno . Onde 

pref- 
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predo degli Ebrei diceva!!' il Dio degli Eferci • 
ti (a). Egli, che non mai dev’ efler più di u- 
no , é tutto : perchè tutte le operazioni dipea- 
don da lui. Ugualmente ripugna, dice Tucidi- 
de, che un Efercito non abbia alcun certo go- 
verno, che abbia molti, che gli comandino (fi). 
Onde pafsò anche in proverbio predo i Greci, 
che i molti Comandanti tovinaron la Caria. Quin- 
di ij noftro Torquato cantò, che 

Ovf un fol non impera , onde i giudicj 
Pendano poi de' prem j , e delle pene , 

Onde finn compartite opre ed ufficj , 

Ivi errante il governo ejjer conviene . 

Dehì fate un corpo fol di membri amici , 

Fate un capo , che gli altri indrizzi e frena 
Date ad un fol lo f eltro , e la poffanza , 

E fofìenga di Re vece , e fcmbianza . 

••••«•••••a 

L approvar gli altri: ejfer fue parti demo 
Deliberare , e comandare altrui. 

Imponga a’ vinti legge egli a fuo fermo ; 

Porti la guerra , e quando vuole , e a cui : 

Oli altri , già pari , ubbidienti al cenno 
Sian or minijiri degl' Imperj fuoi . 

Con • 

(a) Vedi Calmet*nella Dift-Pe Rt Milit.Fct.Habr * 
(b; Tucid.iib. VI. 
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Conchifo ciò , fama ne vola, e granfa 
Per le lingue degli uomini Ji fpande (a) . 

Se il General Comandante nell’ armata non é 
un foio , ed afioluto , le operazioni faranno in- 
utili , e fenza effetto. Anche qui è neceflaria 
f unità ; fenza della quale nulla può foffjflere 
felicemente. Una fola fapienza infinita ed e- 
terna domina, e comanda fopra quello Univer- 
fo, il quale adderebbe toflo nel niente, fe 1* 
unità della fapienza , e dell’ economia arcana 
della prima caufa creatrice , e confervatrice , 
non governaflTe ciafcheduna parte di queflo 
mondo, e ’l tutto infieme . 11 General di un 
Efercito è propriamente Y anima , e la fapien- 
za di tutta la truppa . Quindi a lui fedamente 
dev’ efler noto tutto il mirteto , e la condotta 
della guerra ; i Soldati niente affatto debbon 
Sapere, e gli /ledi uffiziali Subalterni non deb- 
bono Saper tutto . Il capo Sommo ed affoluto 
deve regolar la Somma delle operazioni ; e de- 
ve partecipare agli altri i Suoi configli , nel 
punto , che debbonfi efeguire ( b ) . Ma un Du- 
ce Sommo ed indipendente ? fornito di un’ au- 
to- 


fa) Vedi la Geruf. Cant. I. St. 31. e 33. 

(b) Vedi il DiCcorfo,che Tacito mette in b0CC4 
ad Ottone in procinto di andare alia guerra. 
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foricà illimitata dev’ effcr fommamente favio e 
prudente . La fapienza deve diftinguerlo affai 
più che la forza , 0 coraggio . I Cartaginefi a- 
vean creduto, che i Romani foffero jnfupera- 
bili fin tanto che non ebber Santippo alla te- 
tta delle loro truppe . Quello gran generale , 
sdice Polibio, fece vedere, ch’era molta vera 
3a feotenza di Euripide >* che una buona tefla 
■vai />;«, che le braccia di più vaiolo fi (a) . Non 
■Polo Polibio , ma benanche la Scrittura fanta * 
c’ infegna, che la prudenza fupera la forza, e 
■die i figgi comandano a’ valurofi . IJdio ftef- 
So volle, che l’uomo donainaffe alle beflie non 
già per una corporatura piu grande, o più for- 
te, ma per una mente più faggia , e più fu- 
-blime. La fapienza regna fidamente : ella do- 
nnina in tutti gli uomini fu gli animali , e par- 
ticolarmente me' faggi fopra il retto degli uo- 
mini (A). ■ . . 

■§. III. Un Generale affoluto ed indipenden- 
te non potrebbe effer da principio, che iJPrin- 

ci- 

(a) Vedi Polibio lib.I. cap. 32. 

(b) Cabria Ateniefe preflb Plutarco dicea , che 
r un Efercito di Cervi farebbe più da temerli, fe avelie 

per capitano un Leone , anziché un Efercito di Leo- 
ni* die folle condotto da un Cervo . Vedi gli slpo- 
■ftegmi. &c. Onde Tacito fcrifle , che delibali far più 
^oato del Duoej che tji Mieto l’Efercito. 

• * ' L 
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cipe fovrano ftcflb ; ovver colui, eh' egli t- 
vrà feelto, ed al quale avrà affidata tutta la 
Tua autorità Comma ed aflbluta. I Politici hanno 
grandemente difputato,fc fia meglio pel buon 
efito della guerra, che il Principe l ? amminiftri 
per fe medefimo , e colla fua prefenza , ovve- 
ro per mezzo de’ Puoi Generali ; ma la lite non 
é peranche decita. Si conviene tuttavìa quali 
da tutti, che nelle guerre di leggier momen- 
to polla un Principe valerli de’ Tuoi Genera- 
li : ma che in quelle di gran confeguenza deb- 
ba egli fteflo metterQ alla teda delle Aie ar*- 
mate per regolarle , ed animarle (a) . Il qual 
fentimento benché fia feguito da molti gravif- 
fimi Politici; pur ce ne ha di alcuni, che fo 
ftengono non dover mai un Sovrano ammini- 
Arar per fe fteflb la guerra ; ma Tempre do- 
verne affidare P amminiftrazione a* Tuoi Genera- 
li. I. Perchè la morte , e la prigionìa di un 
Sovrano farebbe più danno allo Stato , che la 
perdita di una battaglia. II. Perchè fopratutto 
nel tempo della guerra non deve un Principe 
mancare a guidar le redini del governo inter- 
no: perchè allora fpecialmente fogliono fvilup- 
parfi i mali umori , che perturbano il ferena 

del- 

(a) Vedi Lipfio JLib. V. della Politica Cap. XIV. 
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fletta interna tranquillità dello Stato . III. Per- 
chè quando i Principi non abbiano I’ ambizione 
di fegnalarfi con delle militari imprefe , e co- 
gli onori della conquifta,e del trionfo , le guer- 
re non fono alcerto così frequenti (a). Le qua- 
li difficoltà non fono così infolubili , come pof- 
fono apparire ( b ) . Dall’ altra parte poi fono 
molto chiari, e manifefti gl’ inconvenienti , che 
debbe uno Stato ed un Principe foffrire per 
]•’ amminiflrazione delle guerre affiJate a’ fuoi 
Generali . Imperciocché I. la fbmma autorirà , 
e libertà di agire , è fpefle fiate in un Gene- 
rale limitata, e rattenuta almeno da certe pre- 
cauzioni, e riguardi fegreti , che non lo fan- 
no agire, come forfè vorrebbe. II. Spefìiffimo 
ancor addiviene, che gl’interefii di un Gene- 
ral Comandante ripugnano con quelli della Na- 
zione, e del Principe . Almeno è certo , che 
un Generale non mai dà termine alla guerra 
con fuo piacere. Imperciocché finita che fa-à, 
finito è ancor per lui il comando fovrano cd 
afluluto,ed infieme con quello i vantaggi, che 

P la 

(a) Vedi il libro Dei Corpi Politiques Liv. VII. 
Chap.2. e 3. 

(b) Vedine la foiuzione nel bellidimo e ra-ioua- 
rp Saggio Julia Educazione de' Principi , dei domili, no 
Cavali» f lancili) C«P-%. 
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la guerra gli arrecava . Annibaie certamente,' 
uomo di autieri co(lumi,e tale, che non fem- 
brava di efler nato in Africa per la gran pu- 
dicizia, che usò con tante prigioniere di guer- 
ra (a), non poteva, come credefi dal volgo, 
efler trattenuto a piombar predo fopra Roma, 
dopo la victoria di Canne, per le mollezze, e 
delizie Capuane. Egli piuttodo non volea finir 
la guerra , per non edere richiamato in Carta- 
gine; affinchè fode Tempre piò creduto necef- 
fario per la confervazione , e tutela della fu* 
Patria (b) . Onde fi deduce, eh’ edendo nelle 
Monarchie bene dabilice il fido Sovrano colui, 
che ha la fomma potedà necedaria , per am- 
minidrare liberamente una guerra; ed edendo 
egli folo , che ha comuni colla fazione i pro- 
prj interefiì : egli folo per forza del fuo ca- 
rico deve metterfi alla teda de’ Tuoi eferciti , 
c comandar alle truppe . La fua prefenza in- 
fluì. 


(a) Vedi Giurino lib- cap. 4. 

(b) Ne’ tempi di Errico JV potendo in una Rior- 
nata il figlio del Marcfciallo di Biron far prigionie- 
ro il Duca di Mayenne , il protnotor delie discordie 
interne, fu impedito dal padre . Imperciocché quella 
prigionia, benché gloriofa pel figlio , dava nondime- 
no termine alla guerra . Onde dolendofene il figlio 
col buon padre: quelli rifpofe lui,* taci Jlorditeilo ; tor- 
nerem noi a enfa a piantar cavoli ? Vedi 1* autore della 
Storia di Errico il grande, Patt. II. 
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fluirà moltilTimo a riportar la vittoria : per- 
chè raddoppia la forza ed il coraggio de* 
Tuoi. Antigono, dice Plutarco (a) , fcorgendo f 
che il General Comandante della battaglia na- 
vale contro Tolommeo , era caduto in gran ti- 
more, per la moltitudine delle navi nemiche 
tolto per animarlo , gli dille : me poi qui pre - 
finte con quanti Duci di Tolommeo tu paragoni ? IIL 
Niccolò Machiavelli aggiugne , che un Prin- 
cipe debba pedonalmente andare nelle fpedi- 
zioni, per fuggir poi la neceflìtà di aver a vi- 
vere con fofpetto , o effer ingrato (b) . II 
Principe nondimeno, il quale vorrà per fe me- 
defimo amminiftrar la guerra , la farà Tempre 
da General Comandante, non già da cavaliere, 
e da pedone , efponendofi forfè troppo. Tutti 
gli fcrittori di Francia, che hanno flimato.che 
un Principe non debba mai andar egli Iteflo a 
comandar nella guerra , hanno rivolto lo fguar- 
do agli efempj di Francefco I. e di Errico 
IV., i quali vollero dar faggio di bravura, e 
di fortezza militare con efporfl fovvente e 
troppo a’ rifchi , anzi che di grandiffimi Co- 
mandanti nel tenerfene Tempre lontani . Soglio- 

P 2 no 

(a) Vedi gli ylpcftq (f»ì . 

(b) Vedi il Lib.l. VDifrfi fra lino, Cap. 3 .. 
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no ancor allegare 1’ efempio del gran Carlo 
XII. Re di Svezia; ma quelli non ebbe minor 
entufiafroo de’ primi nell’ agir anzi da foldato, 
che da Generale. Un Principe, che marcia fi- 
gli dello alla teda della Tua armata , deve te- 
ner fidi gli sguardi della mente alla Seguente 
maflima politica,* ch'egli operando , ed efpunendofi 
troppo a* perigli, accrejce il fuo Ef ercito di un fol- 
dato, ma priva forfè il medefimo di un capo tanto 
interejfante la truppa, quanto è l'anima al corpo 
animato . 

§. IV. Colui, che comanda indipendentemen- 
te alla truppa in tempo della guerra , o che 
fia il Principe flelTo, ovvero un fuo Genera- 
le delegato da lui a preludere alla fomn» del- 
le cole, dev’ efler adorno di cinque nobilidime 
virtù, cioè della feienza militare , della virili , 
O valore , della prudenza , dell autorità , o cre- 
dito , e della fortuna , o felicità . I. E’ neceflar 
rip, ch’egli fia fregiato della feienza militare; 
cioè eh’ egli fappia , e fia per la fperienza e 
pratica della della guerra , molto idrqtto del 
mediere. Non deve dunque fidamente faper 
la fua nobil arte, per aver letto moltidimo , e 
per aver afcoltato molti di tai precetti . La pe- 
rizia, dice Aridotele, nel comando della guerra 
(ch’egli chiama prefettura) debbefi aver in mag- 
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por conto , che il valore ( a ) . Onde Cicerone per 
ciò fpecialmence celebrava Pompejo ; e fofle- 
neva, che doveafi mandar nella guerra contro 
Mitridate; perchè non ci era genere di guer- 
ra, nel quale la fortuna non avealo efercitato 
(b) . Un Generale, che abbia fpecialmente fpe- 
rimentato la favorevole, ed avverfa fortuna, 
è imperterrito: l’ efito delle fue imprefe non 
può, nè dev' effere infelice. II. Alla fetenza, o 
perizia del meftiere dev’ egli ancor accoppiare 
quella che dicefi propriamente virtù , e che 
noi a Tuo luego abbiamo appellata fortezza. Per 
la quale intendiamo qui non folci un certo no* 
bil vigore di corpo, e di animo: ma eziandìo 
una certa probità di cuore , che noi fpeffo 
lìim foliti dire buon coflume . 11 vigore è necefi 
fario al Capo di un’ armata per efercitare le 
fue legioni, anche fenza il timor della guerra; 
e per agire in guifa,come fe la medefima già 
folle imminente. Per un tal nobil vigore farà 
egli Tempre il primo ad intraprendere le fati- 
che, ed i travagli, e le giornate molefie. II 
medefimo farà sì, che polla dire fenza periglio 
di ofientazione a fuoi foldati : Io voglio , che 

P 3 voi 


0) Vedi il Lib.V. H.-lla fua Politica C.ip (X. 
{b) Vedi la i’ua Oxaaiouc prò Le^e Mamiia, 
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voi foto imitiate i miei fatti, non già i miei 
detti; e che apprendiate da me non la teorìa 
foltanto , ma la pratica della guerra (a) , Quin- 
di è, che Catone prefTo Lucano, egli fteflb di 
fua mano porta, e prende le macchine ; pre- 
cede nella marcia 1’ anfante foldato ; dimoftra 
col fatto di tollerar le fatiche ed i travagli , 
non già comandargli fempliceraente altrui ( b ) . 
Cicerone nobilmente efprefle quello vigor che 
io dico dovere adornar il corpo, e l’ingegno di 
un bravo Comandante. Imperciocché egli vuo- 
le, che non moflri di fdegnar la fatica fipe- 
cialmente nel tempo del travaglio; che fia for- 
te ne’ perigli; che fia induflriofo , e diligente 
nelle operazioni, ed imprefe;che fia follecito, 
e veloce nel confeguirle ( c ). Sotto quella vo- 
ce virtù noi ancora intendiamo la probità del 
coftume; fenza della quale egli non potrà mai 
comandar con felicità , ed aver della grande 
influenza full’ animo de’ Tuoi foldati . In un bra- 
vo Comandante adunque non deve fidamente 

far 


(a) Vedi Livio lib- VII. 

(b) Vedi Lucano Iib.iX. 

Ip/e manu jua pila pernii [ractdit or, beli 
Ahlitis ora pedes : monjirat t elmre labores , 
Non jtilet 

(c) Vedi l' orazione cititi. 
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far pompa il valore del corpo, e dell’animo; 
ma molte altre virtù debbono accompagnare 
un tal valore. Egli debbe efler adorno fpecial- 
mente della integrità, e della giuftizia : dev* 
efler temperante, fedele, benigno, umano , e 
clemente. Le quali virtù deve praticarle tutte 
in un grado eminente. Sopratutto poi dev’ ef- 
fer veramente religiofo, e pio verfo la Divini- 
tà ; onde deve fperar la felicità delle fue im- 
prefe, come indi a poco diremo. E dev’ efler 
religiofo non folamente col portar buoni fenti- 
menti della vera religione ; ma benanche col 
praticarla , e col proteggerla . 

§. V. La Prudenza , o Provvidenza è un' altra 
virtù, che deve adornar l’anima di un bravo 
Comandante . E’ principa! parte di quella vir- 
tù, il non affidarli giammai tanto in alcun tem- 
po alla bizzarra fortuna , fe non quanto così 
vogliano, e richieggano le circoftanze. Hanno 
quindi fempre i gran politici fatto poco con- 
to di quei Generali , che hanno operato con 
ferocia , e con troppa fretta ; i quali , co- 
me dice Tacito , fono anzi migliori nel di- 
fprtgiare i nemici, che nel vincerli , o evi- 
tarli (a). Tuttavìa tali Comandanti troppo ar- 

P 4 di- 

Ca) Vedi Livio lib. 22,e Tacito lib.IV. delie Storie. 
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diti, e folletti, ed imprudenti fono dal vefc 
go commendati affaiffimo , e lodati a cielo. Im- 
perciocché la mora , o ritardamento agli uomi- 
ni fiolidi , e barbari fembra fervile ; laddove 
la follecita e pronta esecuzione pare più pro- 
pria di un’ anima nobile , e regia . Onde fi 
è creduto , che fe m^j doveafi lafciare all’ ar- 
bitrio, o voti de’ foldati la feelta del Coman- 
dante, o Imperadore, che doveffe far fronte 
ad Annibaie, dopo la disfatta di Canne , fen- 
za dubbio coftoro avrebbero a Fabio prefe- 
rito , ed antepoflo qualche Minucio (a) . Au- 
guro fu di opinione, che neffuna cofa con* 
veniffe meno ad un perfetto , ed ottimo Du- 
ce, quanto la fretta ; e la temerità . Impercioc- 
ché gli errori , che un Comandante commet- 
te nella guerra per imprudenza , non ammet- 
tono ammenda: onde pafsò ancora in prover- 
bio, che non è lecito nella guerra peccar dae 
volte (*). All’incontro non può quali non er- 
rare chi comanda con fretta , e con poco ac- 
corgimento , avendo piuttofto gli occhi indie- 
tro i che innanzi. La temerità , dice Livio nel 
luogo citato , non folamente i Jlolta , ma è benan- 
che 

(a) Vedi Livio lib. il. 

(b) Vedi Vegczio lib.I.cap. 13. , 
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thè infelice. Onde ii giudiziofo Polibio oflervò 
(a) , che la celerità, e l’audacia, e l'impeto 
fconfigliato, la vanità, éd ii fallo, o arrogati» 
*a di un Generale fono certamente fpeffò pili 
opportune , e più giovevoli per gli nemici < 
che per gli amici ; Imperciocché colui , eh’ è 
imprudente, e precipitofo, è foggetto a tutte 
le infidie, e frodi off ili . Onde debbefi aver 
per ferma la fentenza di Euripide , che fia mi- 
gliore un Duce cauto, e circofpetto , che un 
deprezzante ed audace ( b ). La qual virtù del- 
la prudenza non deve già, come può fembra- 
re a’meno accorti, render un Comandante trop- 
po lento , e fenz’ azione : ma deve fari’ agire 
con ragione, e con picciòla fidanza filila for- 
tuna. Quando un Generale cosi fi conduce non 
è dalla ftolteiza del popolo, e da’ Puoi cittadi- 
ni , certamente celebrato; ma è al certo temu- 
to dal Capiente nemico (c) . 

§. VI. Deve innoltre un ottimo Generale 
ei|er adorno dell’ autorità , o credito. Non Po- 
lo i Puoi , ma benanche i nemici debbono efie- 
re prevenuti della Pua virtù, e prudenza . Que- 
' * fla 


(a) Vedi il I.ib. III. 

(b| Vedi le Feniffe di Euripide.* 
(c) Vedi Livio Lib.23. 
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fta prevenzione accrefce il coraggio de* fuoi 
soldati, ed atterrifce, e sgomenta il nemico . 
E fetìza dubbio intereiTa moltiffimo, per la fe- 
lice ammmioirtrazione, e pel buon elìco della 
guerra, l’opinione, o prevenzione, che i ne- 
mici e gli amici han formato degl’ Jmperadori, 
o Generali Comandanti . Io fcorgo , che gli 
autori antichi molto intefi degli affari della 
guerra , han da molte Cagioni fiffatta virtù de- 
rivato. E primieramente dall’ idea del potere 
e del valoref effondo gli uomini così fatti , 
che volentieri riflettano, e temono , e guar- 
dano come Numi gli uomini potenti, e valoro- 
fj. In fecondo luogo dalla probità de’cortumi; 
eflendo neceflario , che in un Principe , ed in 
un fommo Duce ri/plenda fopratutco Ja pietà , 
e la religione. Arinotele dice, che un Princi- 
pe, il quale prenda feria cura delle cofe di- 
vine , e della religione , non ha che teme- 
re per parte de’ fuoi, e molto meno degli e- 
flerni nemici (a) . Imperciocché i fuoi npn 
mai pofTono temer ingiuftizia da un Principe 
buono, e religiofo, e che ha del rifpetco per 
la Divinità: gli ertemi nemici poi temono quel 
■ Principe , che fon prevenuti goder già della 

tu- 

(«) Vedi il Lib. V. della fua Politica Cap. XI. 
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tutela e della protezione divina . Quei che han- 
no vera religione, e temono Iddio, non teme-, 
ranno i nemici, benché maggiori di numero : 
perchè Iddio è con loro (a) . In terzo luogo 
dalle maniere eflerne. La politezza, e la com* 
poftezza del gefto, e fpecialmente del volto 
grave e ferio, conciliano riverenza, ed accre- 
scono il rifpetto . Il volto tuttavia , mentr’ è 
ferio, e grave, ed auguftojnon dev’efler pie- 
no di rabbia , e di minacce * Altrimenti colo- 
ro, che fi accollano, in vece di concepire ,a- 
more, e rifpetto, concepiranno anzi del timo- 
re, e dell’odio. Ma la facilità e dolcezza de* 
coftumi , e delle maniere, non deve degenerare 
in viltà, ed in baflezza . Ella deve rendere i 
Principi, ed i fommi Duci umani, e benigni ; 
mà non deve avvilirgli in pregiudizio dell’ au- 
torità, e maeftà. Quindi Scipione preffo Ap- 
piano dicea, che i Comandanti troppo dolci , 
e facili , ed abbonanti , fono anzi più utili a’ ne- 
mici; e che gli aufleri.e pieni di rigore fono 
giovevoli a’ Tuoi . Imperciocché i foldati foglio- 
no efler contenti de’lor capi quando fon facili 
ed ameni ; ma fogliono nello fteflo tempo di- 
fprezzargli, e tenergli a vile. All’incontro fo- 
glio 


(a) Vedi li Deut. Caf. XX. y. i. e 4. 
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gliono aver dell’ odio , ed abbonimento pei 
capi troppo aufteri; ma nondimeno Cogliono a 
colloro ubbidire in tutto . Il perchè Vegezio 
vuole, che on ottimo Duce debba acquiftarfi 
dell’ autorità per lo rigor della difciplina ; e 
che abbia Tempre a punir i delitti a tenor del- 
le leggi} e che non debba far credere, ch’e- 
gli fia facile a perdonare (a ) . Ma un tal rigo- 
re deVe anCor qualche volta e (Ter mitigato ed 
addolcito dalla umanità, e dolcezza dicoflumi, 
onde abbiamo più innanzi ragionato. 

VII. Nefluna cofa influifee tanto nell* 
autorità di un fommo Imperadore , o Comandan- 
te , quanto la felicità , o fortuna . Non tanto a 
riguardo delia Comma virtù, o valore, dice Ci- 
cerone , quanto per la fortuna , furono fpediC’ 
lime volte affidati, de’ grandi Eferciti , e l’am- 
miniftrazion di guerre graviflTime a Ma(Timo,a 
Marcello, a Sipione , a Mario, ^(à). Nefluno 
può certamente predare »:fè medefimo la fe- 
licità : e (Tendo quella un gratuito dono del Cie- 
lo. Ella tuttavia Cuoi edere Tempre fida com- 
pagna del configlio, della ragione, dilla pru- 
denza. In ogni altro meftiere è grandiflìma 1* 

in- 


(a) Vedi Vrg. Lib. HI. Cap X- 

(b) Vedi 1* orazione prò lege Manilio . 
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influenza della fortuna ; ma fpecialrnente in 
quel della guerra . Quindi un Principe nella 
fcelta di quei , che debbono comandare alla 
truppa , deve Tempre volger gli occhi agli uo- 
mini felici, e fortunati; a’tjuaii ubbidirono e 
favorifcono ancor i veuti , e le tempefte ; ed 
a’ quali mentre dormono, tutto felicemente pre- 
paran gl' Iddii, dice un antico Comico. Qnd’è, 
èhe fpeflo la vittoria piove loro in feno dal 
cielo (a). 


t 



CA- 
CO Vedi (li Adcìfi di Terenzio, e Livio iiij.VU. 
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CAPO X. 

Della condotta di quei, che comandano 
NELLA GUERRA . 

f • IT T N bravo ed ottimo Comandante , il 
V_y qual voglia acquietar dritto alla fa* 
ma, e ritornar vincitore nella Patria, oltre del- 
ia pratica efatta delle cennate virtù; deve pu* 
ranche badar ad una favia e prudente condotta. 
La condotta , dice Lipfio , o è retta, ovvero 
cbbliqua ( a ). La prima tende alla vittoria per 
le vìe piane ed ordinarie, come mercè dal va* 
lore ne! far giornata col nemico a campo aper* 
to:la feconda poi per le vie ftraordinarie, ed 
obblique, come per mezzo degl’ inganni , delle 
infidie, degli agguati , degli ftratagemmi . E 
primieramente non ci ha verun dubbio, che la 
condotta in generale, rende un Comandante 
degno di meraviglia; e che per confeguir la 
vittoria vale più la condotta, che la forza. I 
Cartagine fi folevan quindi punire quei Coman- 
danti, che avean tenuta cattiva condotta, ben- 
ché 

(a) Vedi il lib-V. della Politica Cap.XYI. 
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chè foflero tornati vittoriofi . Imperciocché in 
tai cafo ia felicità della vittoria doveafi anzi 
tutta al favore, e protczion degl’ Iddii immor- 
tali (a). Onde Fabio preffo Livio dice , che 
un ottimo Comandante non deve troppo con- 
tare fulla fortuna ; ma fulla Tua mente, cioè 
fuìla buona, e ragionata maniera da condurli. 

§. II. Poiché tutto è lecito contro il nemi- 
co per conservarci, fin tanto che quelli non 
lafcia l’oftinazione d'invadere, Q perturbare 
le noftre proprietà , o dritti : fi Scorge quindi, 
che un bravo Comandante non viene a manca- 
re alla giuftizia naturale, ufando ancor qualche 
volta della condotta obbliqua . Il dolo nella guer- 
ra, dice Ulpiano, non Significa altro, che una 
certa defirezza ed attività d' ingegno : egli é 
buono; e fpecialmente allora, che 'fi ufa con- 
tro un nemico pubblico (b) . Gli Spartani , di- 
ce Plutarco, benché agguerritiflìmi, (limavano 
una guerra condotta mercè degli Stratagemmi, e 
delle imbofcate, un’azione affai più degna dell' 
uomo ragionevole , che quella condotta per la 
fola forza, e robullezza del corpo (c) . Gli Sera - 

tv 


(a) Vedi Val. Mafs- Lib. XI. Cap. VI. 
fb) Vedi la leg. 1. de dolo. 

(c) V«di Plutarco in Marcello . 
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tagemmi furon così detti , o perchè debbon 
rinvenirli dal fommo Duce dell’ Efercito , o per- 
chè fon fopratutto degni di lui (a). A’ quali 
pon mai fu contrario il grande Omero , e mol- 
to meno Senofonte: i quali fembra, che avete 
fero opinato , che nella guerra non ci folte 
condotta più utile, o più lodevole dell’ obbli- 
qua, e del dolo (Jb). Imperciocché con quella 
condotta un bravo Comandante viene a rifpar- 
miar molto il fangue umano, almeno de’fuoi, 
ed abbrevia il tempo delle oflilicà,e delle rui- 
ne . Qnd’ è che Pindaro cantafle ; che fia leci- 
to ad ogni modo fiaccar l’impeto del nemico; 
e Virgilio, che folte inutil cofa andar cercan- 
do, fe il nemico vincefle per virtù, o per in- 
gegno (c). Al qual Pentimento non fi oppofe- 
xo i due gran politici Tucidide, e Polibio; nè 
manco i Padri della Chiefa; i quali pronuncia- 
rono rotondamente, che quando fiali intrapre- 
fa una guerra giuda, non interedì poi più la 
giuflizia, fe fi combatta apertamente , o per 
agguato (d). Ma non è già, che io voglia eoa 

Ciò 

— — — — — * 

(a) Vedi Frontino nella Pref. , e Lipfio Lib. V. 
della Politica Cap. XVII. 

(b) Vedi Omero nell' OdifTe?, e Senof Hipporcb. 

(c) Vedi Pind.Od. 4. , e Virg.iib. Xi. dell’ iìneidi. 

(d) Vedi Tucid. Lib. V. e Polibig Jib.LX, a §. 
Sgottino fopra Giosuè, Quzft.X, 
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ciò autorizzare la mala fede , che io ho ripro- 
vata innanzi . Imperciocché quando fi è qual- 
che cofa conchiufa co’ nemici , e fi è loro 
prometta ; bifogna gelofamente cuflodirla , e 
non abufarfi della forza contro il vincolo del- 
la parola . Anche fra i nemici pofsono aver 
luogo alcuni dritti , che debbono riputarli in- 
violabili. Il dolo., che io fulla fcorta degli auto- 
ri più fapienci ho qui approvato , non é che 
una deprezza d'ingegno in gabbare il nemico, 
« nel prevenire i Tuoi sforzi, o renderli vani. 
Alla quale obbliqua condotta nefluno degli anti- 
chi fcrictorijfcorgo, che fiali oppofto a ragion 
della ingiqliizia; ma piu;tofto a riguardo della 
minor lode, e decoro. Eglino limarono meno 
gloriofa una vittoria riportata mercè delle in- 
fidie , e dell’inganno , che del valore. Gli A- 
chei, dice anche Polibio (a) , abborrirono code- 
ili artifizj, ed inganni ; e non voleano vin- 
cere i loro nemici, che a campo aperto.. Im- 
perciocché Rimavano, che nqn folle luminofa, 

* * 

C (labile, e ficura quella vittoria, che fi folle 
così riportata, non effendofi potuto atterrire 
il coraggio, e l’ardir de’ nemici. Coloro infat- 
ti, che vennero a foccumbere per inganno , 



DOVERI 


S4* 

fogliono riforgere ; eflendo cosi perfuafi , che 
non furon vinti per valore, ma per mera con- 
tingenza, ed artifizio {a). Quindi Euripide nel 
Refa cantò , che neffun valentuomo di alta 
mente e fublime, penfa di uccidere il fuo ne- 
mico di nafcolto, ma alla fcoverta,ed armato, 
Euripide dunque, Polibio, Tacito , Claudiano, 
Floro (A), ed altri non mai riprovarono la vit- 
toria riportata fui nemico mercè delfinfidie, e 
del dolo ingegnofo, come ingioila ; ma perchè - 
poco utile, e meno gloriofa . Il noflro Tallo 
diverfamente perfuafo, nella fua Gerufalemme 
cantò: 

Vincafi per valore , o per ingegno. 

Sempre di lode il vincitor è degno (c) . 

5- III. Ma vediamo qual debba eflere la con- 
dotta dritta, e lodevole , che un ottimo Co- 
mandante deve feguir nella guerra . Vediamo 

in- 


fa) Vedi Tacito nella vita di Agricola . 

(b) Vedi Floro Lib.I.Cap. Xil. 

(c$ Cicerone ne! Lib. I. degli Uffizj condanna la 
proti!, e la malafede negli ftellì Comandanti Romani , 
Ma la buona fede, fecondo le teorie di quedo Filo- 
fofo , non è , che la cojìanza , 1 la verità de' detti e 
delle convenzioni- Colui dunque è di mala fede, che 
manca a ciò che ha detto , 0 convenuto ; o colui , 
che nel dire, o nel far contratto ha mancato alla ve- 
rità . Fuori di quelli cali la mala fede è tratto d’ inge- 
gno , come abbiamo detto . 
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infieme i vizj di una tal condotta I. Nell’ 
attaccar la battaglia , e nel venire alle prefe 
col nemico , deve molto contare falle favore- 
voli circoflanze, cioè fulla occafione propizia. 
Imperciocohé alcuni punti favorevoli e felici 
decidono della vittoria : e vagliono affai non fb- . 
Jamente nella guerra, ma benanche in tutte le 
altre cofe umane ; che anzi l’ occafione fuol 
effer più giovevole del valore (a) . Deve quin- 
di un ottimo Comandante effer Tempre Tulle ar- 
mi , ed attento ; affinchè poffa profittar de- 
momenti felici, e non mancar alla favorevole 
occafione . II, Deve diligentemente prender 
«ura della Fama . Onde deve badar bene alle 
dicerìe, che fi fpandono: poiché han moltifli- 
ma influenza ad eccitar il timore, o la fperan- 
za; e fpcffo ancora i falfi rumori ottengono 
le veci del vero. Dev’ egli dunque fomentar 
le dicerìe favorevoli, e Tmentir le contrarie . 
Deve fpecialmcnte effer collante contro lefal- 
fe ; e feguire , Tenza perturbazione , ciò che 
merita di effere approvato, non già quel che 
fuole approvarli . Imperciocché fi comanda ma- 
le, allorché il Popolo, ed il volgo infiuifcono 

Q 2 COI 

(a) Vedi Polibio Lib. IX. c Vcgezio lib. III. 
£ap. XXVI. 
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coi lor pregiudizj falla condotta de’ fonimi 
Duci . Un bravo Comandante , alla guifa di 
un Configgerò verace , e degno da prefedere 
ad una illuflre Città , dev’ elfer fuperiore alle 
prevenzioni della plebe, e regolarli come dice 
il fofifia Dione . Io per me fon di avvifo , dice 
collui , eh' ti debba effer preparato , e munito con- 
tro quanto può accader di molefìo , e fpecialmente 
eontro alle maldicenze , ed all'ira della moltitudi- 
ne ; eh' ei debba famigliare a' promontorj formatori 
di un porto, che affrontano tutto l'impeto del ma- 
re , ma conformano l’ interno immoto e tranquillo ; e 
debba perciò efporfi animofamente agl {impeti ca- 
priccio fi del popolo : e frema pur egli , e fi adiri , 
e fparli di lui , e faccia checche ei fi vuole , egli 
non deve fcuoterfi perciò, e neppur moflrarfi fonfi- 
hìle a cosi fatte firavaganz>e , nò gonfiarfi fo lo e- 
f alt ano, nè fo fanno prava di fvillaneggiarlo, per- 
der punto della fua magnanima , e cefi ante tran- 
quillità (a) . III. Poiché nelfuno viene oppreflb 
con maggior celerità, quanto colui, che nulla 
teme; quindi è, che un ottimo Comandante 
deve fuggir la troppa ficurezza. Imperciocché 

i! 


(a) Vedi il Cotfa Ragionato di Letteratura Greca 
dei Signor Ab.Cefarotti , noftto ilatttffimo amico, foni, 
II- pag.147. 
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il nemico non curato diventa più forte e più 
vigotofo per la Itefla non curanza . Onde 
dev’eflergli Tempre prefertte nel!’ animo quel 
precetto, che nella guerra niente debbefi di* 
fp rezzare ; e che non Tenia ragione* fu detto. 
Che la madre di un uomo , il quale teme, e 
fla in guardia per ogni coTa , non Tuoi pian* 
gere . Egli è incredibile quante fciagure Tuoi 
produrre la troppa fiducia , e ficureZza . IV. 
Deve ancora un prudente e Tavio Comandan- 
te prender minuto conto di tutto. Egli è ne- 
CeflariOjChe conoTca bene le Tue forze , e quel- 
le del nemico, il Tito de’ luoghi, la natura del 
paeTe . Il grande Annibaie fi lodava ed ammi- 
rava Tpecialmente per ciò , che a lui eran con- 
te e palefi tutte le coTe a’ nemici appartenenti,-' 
ugualmente come le Tue proprie (a) . I giudi- 
ziofi Politici non approvano la condotta degli 
Spartani, che non eran Toliti renderli informa- 
ti del numero de’ loro nemici ( b ) . Un Tavio 
Comandante innoitre dev’ efaminar con diligen- 
za lo ingegno e f indole de’ nemici , e Tpecial* 
mente del di lor Duce» la natura, ed i collu- 
mi di quei popoli, a’ quali porta la guerra (c). 

Q 3 So* 

(a) Vedi Livio Lib-XXlI. 

(i>) Vedi Fiutarco, e Lipfio lib.V - della Politica 
Cap. XVI. 

(c) Vedi Polibio Lib.IH. 
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Sopratatto poi deve confiderare, quando deve 
far giornata, che non deve mai operar a cafo, 
e fenza configlio. Onde Paolo Emilio (limava, 
ed era Colico dire, che bcd di rado un ottimo 
Comandante veniva a combattere a campo a- 
perto col nemico fenza neceflità , e fenza una 
occafione grandemente propizia (a) . Impercioc- 
ché l’eGto della guerra è fempre incerto; e 
gli accidenti inopinati fono prefio che infiniti. 
Deve quindi condurli con lentezza, e con in- 
duggiamento, fopratutto allora, che deve at- 
taccar la battaglia con un Efercito refo già 
fcoraggiato dal tempo , e dal luogo inopportu- 
no . Molte guerre fenza dubbio terribili da 
principio, cd impetuofe, andaron poi a fvani- 
xe per la mora de’ prudenti Generali , che s’ 
ingegnaron di crear noja alla impazienza nemi- 
ca. Lo fleflo ritardamento, dice il gran Seno- 
fonte, fa perire una qualche parte .de’ prepa- 
rativi della guerra (b ) . Le fole circofianze deb- 
bon qualche volta vincer la mora, e la lentez- 
za . Quando mancano 1 viveri , il danaro , gli 
ajuti ; bifogna allora lodo prefentar la battaglia 

al 


i. (a) Vedi Gellio Lib. XIII. delle Notti Attiche , 
Cap- UI. 

(b) Vedi la CirQtdfo lib.XII. 
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al nemico . Imperciocché in circoftanze coti 
critiche, ed in balìa di una sì lieve , e tenue 
fperanza , i foli configli, e determinazioni co- 
raggiofe , e dà forte , fono le più utili , e più 
ficure. Anche nel cafo,che un ottimo Coraan- 
dante , il qual fia attento , fobrio , prudente , 
conofca dopo maturo conGglio , eh’ egli fia da 
più del fuo avverfario ; non deve differir la 
prefente fuperiorità nell’attaccar la battaglia (a). 
Fuori de’ quali cafi della neceflità, o della fu- 
periorità, non bifogna , che mai confidi folla 
cieca fortuna. Bifogna altrimenti , eh’ egli emu- 
li, ed imiti la pazienza di Fabio; il quale col- 
la fola pazienza, e col folo indugio folle vette 
de’ monti fiancò l’ ardor de’ nemici , e reftitul 
Roma allo fiato primiero di libertà , e di pa- 
ce. V. Appartiene puranche alla buona con- 
dotta di un bravo Comandante , ch’egli badi 
al tempo da dar la battaglia . Egli deve per lo 
più , dice Vegezio , forprender l’ inimico , men- 
tre mangia ; mentre è fianco dal cammino; 
* mentre pafee i fuoi cavalli; e mentre non ha 
verun fofpetto di efler attaccato (£>) . Deve In- 
di badare al luogo , affinché fia più opportuno 

Q. 4 prf 

(a) Vedi Vegezio Lib.IlI.Cap.il. * 

(b) Vedi Vegezio Lib. ili. Cap. XXII- 
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pe’ Tuoi , che pel nemico ; perché fpeflo giova 
più il pollo, che il valore. Un Comandante , 
per efempio , che ha mólta forza di cavalleria, 
deve defiderar gli aperti piani . All’ incontro fe 
vale per la fanteria, fcelga le ftrettine , ed i 
luoghi, che fiano impediti da folli, da llagni, 
d' arbori (a) . Finalmente deve badare alla buo- 
na difpofizione dell’ armata , ed a fchierarla in 
modo ingegnofo . • Imperciocché una buona e 
favia difpofizione giova moltiflimo : ma fe la 
znedelima fia fatta fenza perizia, e fenz* alcun 
arte, i guerrieri ancor che bravi Tetteranno 
fenza dubbio battuti (ò ) . Omero cl lafciò nel- 
la Iliade una forma molto brillante da federa- 
re l’efercito (c). Ad una buona difpofizione 
appartiene, dice Vegezio ( d ), che fi tengano 
micetti i foldati fuffidiarj : i quali debbon dar 
quafi in agguato , e fopravvenire all’ improvVi- 
fo, rendendoli così più terribili : avendo le 
cofe inopinate, ed improwife moldilima forza 
per isbigottire ed abbattere. Bifogna poi tem- 
pre prevenire il nemico nello fchierare 1’ efer- 
* ci* 

(a) Vedi Tacito lib. II. degli firmali. 

(b) Vedi Vegesdo lib. ill.cap. XIV- 

(c) Vedi 1’ Iliade dal verta , che incomincia, 
inique equità pofuit &c. 

(d) Ivi Cap. XXVII. , c Tucidide Lib. V. 
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cito. Imperciocché così puoffi fenza refifienza 
far ciò che fi vuole , e quel che fi giudica 
più vantaggiofo a farli (a) . VI. Allorché deb- 
befi attaccar la battaglia, fa d’uopo , che un 
òttimo Duce fi mollo allegro, e fereno,efol- 
lecito; e che faccia apparire nel voltò e ne- 
gli occhi l’ardore del fuo animo . Impercioc- 
ché qaal coraggio inoltreranno i foldati , se 
fcorgono il di lor capo avvilito , e difanimato 
correre qua e là? Son certamente necellitati 
a fuggire quei che fcorgono il di lor capitano 
nello fiato di difperazione , o di avvilimento ; 
Deve quindi egli allora fopratutto eccitargli al 
coraggio, ifpirargli un nobile ardire , efortarli 
nobilmente * con alleggerire le cagioni del ti- 
more, e quindi del periglio. L’ efortazioni, ed 
ancor qualche volta le preghiere ( e fpecial- 
mente quando il Duce è adorno dell’ autorità , 
o credito ) in quelli fatali momenti fono di 
grandillima forza. VII. Che fe nell’ardor del- 
la pugna , il fuo efercito moftri di non regge- 
re fortemente all’ urto del nemico , ma d’ in- 
clinar già vergognofàniente alla fuga : bifogna 
allora, òhe un bravo, e magnanimo Comandan- 
te non diffidi; ma che affronti il torrente; che 

gj 

(a) Vedi Vegezio Lib.IIl. Cap.XVIIJ, 
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gli refifta e collo fpirito, e colla voce ; che ri- 
cordi a’fuoi foldati le maffiroe dell’onore,* che 
dica loro, che la vita è un bel nulla, fe li chiu- 
de con vergogna, lenza ua’ anione ftraordina- 
ria; che fpargendofi il fangue per la patria, fi 
cambia l’incoltanza della fama colla perpetuità 
della gloria. Deve in làmina un ottimo Impe- 
radore in limili repentagli refi (ter egli folo all* 
impeto de’ nemici colla fuperiorità del fuo cuo- 
re . Dev* egli perfuadere i Tuoi , che l’ efito 
di tutte , almeno di moltillime battaglie , da 
principio lì dichiarò anzi contrario a quelli, 
che doveano , riportar la vittoria (a). In tali 
circoftanze gli bi fogna ufar del coraggio ; affin- 
chè adempia il dovere di collante capitano, e 
di fortiflirao foldato. Egli allora deve farli in- 
nanzi a quei, che han paura, ed animargli : de- 
ve trattenere quei , che cedono, e fpronargli 
all* azione , porgendo loro buone Speranze co! 

con- 


ca) Vedi Vegezio LIb. III. Cap. XXV. Il giudi- 
itofo Niccolò Macchiavi!! cosi fa confortare il Popo- 
lo' Fiorentino a riprender la guerra , dalla quaje ab- 
boniva, da Meffer Rinaldo degli Albini : Ma poiché 
Dio aveva voluto, eh* U genti fuffero fiate ratte', lo per- 
dita farebbe più grave , quanto più altri fi abbandonarle ; 
ma je fi eaoflraea il vile alla fortuna , a fi facevano quelli 
rmedj fi potevano , ni ! loro fentirebbero la perdita , ni il 
Duca la Pittori * . Vedi il lib. IV. delle Storie Fioren- 
tina pag. ai 8. dell'tdiz. di Cosmopoli del 1769. 
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configlio, col braccio, colla voce . Il qual uf- 
fizio adempiva efattamente Cefare , al dir di 5 
Lucano (a). Ma fe il fuo Efercito farà vinci-' 
tore ; bifogna anche allora raffrenar 1* impeto , 
e non permettere , che 1* intiero corpo della 
truppa fi fmembri , e fi diflìpi , per infeguire 
il nemico, che fugge. Poiché fpeflb è addive- 
nuto, che un’ armata già sbaragliata • e confu- 
fa , disfece poi e tagliò a pezzi i vincitori >• 
che la infeguivano difperfi , e fmembrati (b) . 
Onde Pirro fra gli altri precetti Imperatorj , 
lafciò alla memoria de’ bravi Comandanti , che 
non debbafi ottidatamente incalzare it nemico. 
Imperciocché così non Polo, a ragion della ne- 
«eflità efirema, non relitte con più valore, mg 
cede eziandio dopo più facilmente (c). 

• §. IV. Un prudente e favio Comandante in- 
fine non deve aver in non cale ì prodigj , ed i 
prefagj , ed anche i fogni. Egli fenza fervire al-, 
la Superazione , figlia dell’ignoranza de’popo- 
li , deve far ufo di tali mezzi , per animare » 
o atterrire, per pugnare, e prometterli la vit- 
toria, o per fuggir l’attacco della battaglia - 

I 

(a) Vedi Lucano Lib.VII. 

Jpje mnnu fubiicit giadios , ac tela minijlrat. 

(b) Vedi Vcpczio Lib.IlI. Cap. XXV. 

(c) Vedi Frontino Lib.il. Cap. Vi» 1 
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I Roman! fecero grandifliroo ufo di tali niel- 
li i e fpecialmente la religiofa loro fuperflizio* 
ne preflò de’ grandifiìmi fervigj alla Patria . 
Machiavelli oflerva (a) , che Camillo favo- 
ri la credulità de’ foldati Romani, che nel Tac- 
cheggiar la Città de’Vejenti, entrati nel tempio 
di Giunone , parve loro, che la Dea accennafle, e 
dicefle di si alla dimanda , che le facevano, vis 
venire Romatn. La prudenza di un favio Capi- 
tano deve prender occafione da tutto ciò, che 
può influir a farlo trionfar de’ fuoi nemici , ed 
a confervare lo Stato. Bifogna riflettere , che 
1' agitazione del cuore fuol eoo fe portar in 
fogno le immagini delle cofe imminenti ; oche 
le generi l’egritudine, o la divinazione di un 
animo prefago del futuro . La benignità del 
Jemmo Nume , dice Ammiano Marcellino , o 
che il meritino gli uomini , o che Jta fenfibile 
alla loro affezione , fuole ancor a queflo modo ma- 
nifejìar quelle cofe , che loro fovrajlano > ( b ) . Il 
perchè non deve difprezzar tali cofe , come 
fortuite, e cafuali ; ma deve ufarne a tempo , 
ed a luogo, almeno per modificar l’animo del 
popolo, come a fe piace: effendo il Popolo a 

ta- 

. i 


(a) ,Llb. i. dt‘ Difcorfi Jopra Livio Cap. Il- 

(b) Vedi il Lib. XXI. 
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tali preftigj , e portenti , è fpecialmente a’ fo- 
gni attaccatiffimo . 

§. V. Un General Comandante, il quale col- 
]’ ajuto delle cennate virtù , e condotta abbia 
trionfato de’ nemici ; non deve abufar della 
vittoria, e molto meno bruttarla con ogni Tor- 
ta di crudeltà , e di ftragi. $uo principal do- 
vere ddpo foggiogato il nemico , fi è la caute- 
la, e la modeftia; l’umanità , e clemenza co* 
vinti . La fortuna non deve renderlo negligen- 
te , o fmoderato ; e molto meno crudele, e 
-feroce. Egli allora deve tender lo sguardo all* 
oggetto della guerra ; cioè alla feliciflima Fa- 
ce. La umanità, e la clemenza co’ vinti ren- 
derà il fuo nome immortale, confettandolo al- 
la gloria , affai più , che la vittoria , e 1* onor 
del trionfo. Il fuo Stato, e’1 fuo Principe Te- 
tterà più tranquillo, e più ficuro ; i nemici 
cambieranno 1’ odio in amore , in fedeltà, itj 
gratitudine, in omaggio (a). 

§. VI. Specialmente allora , che la guerra 
ebbe per oggetto la gloria del comando., e 
della fovranità ; debbe il Principe , q la Nazio- 
ne 

(a) Della Pace abbiamo brevemente ragionato 
nel Cap. I. di quello libro . Della Clemenza poi ne' 
fioveri del Principe Cap.1V., e nel Principe Eroe di Pon- 
uno Cap. ultimo . 
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ne vincitrice, ufar più umanità e più dolcezza 
co’ vinti . Imperciocché ficcome altrimenti fi 
tratta un competitore, o noflro emolo ; altri- 
menti un nemico, che tende alla noflra diflru- 
zione: così quelle nazioni , che tendevano a 
fpegnerci , debbono , poiché faranno dalle au- 
lire forze foggiogatc, diflruggerG affatto . L* 
umanità in quelli caG non può convenire colla 
noflra Gcurezza. I Romani ufarono della uma- 
nità con quei di Tufcolo, cogli Equi, co’Vol- 
fci , co’ Sabini , cogli Ernici ; gli ammifero fin- 
anche nella loro cittadinanza: ma diflruffero, 
e fpenfero affatto Cartagine , Numanzia , Co- 
rinto. La ragione fi è, che quando il nemico 
tende apertamente a toglierci la foffiflenza, e 
la vita; egli riguardo a noi, che vuol invade- 
re fenza ragione, pon ha più dritto di vivere, 
e quindi fi deve confiderar come morto . Iddio 
fleffo , il quale ne’ cali ordinarj non volea la 
diflruzione del \nemico ; in altri caG la coman- 
dò efpreffamente, e volle, che non fi perdo- 
naffe a’ fanciulli, a’ vecchi, alle donne. In fora* 
ma quando il nemico, benché foggiogato , non 
Jafcia il propofito di volerci offendere , e di- 
ftruggere ancora,- egli merita allora di effere 
affatto fpento . Fuori di quello cafo raro , e 
ftraordinario, non deve un Principe , o Gene- 
ra 
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file vittoriofo abufare de’ vinti , ed e (Ter con 
loro crudele, e difumano; che anzi bifogna ri- 
ceverli fotto la tutela dello Stato, ed efler lo- 
ro protettore , de more majorum , dice Cicerone 
(a). A quello modo operando, la vittoria fari 
più ficura , e perpetua . Il Principe per la 
piacabiiità e clemenza co' vinti, ricettato, ed 
adorato. 




tratta 4t qffitiù itUùù, 


i a ! de * U brevemente 
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CAPO XI. 

DE’ PREMJ, E DELLE PENE. < 
-.l’.t , !•' ’ ' . >' 

f. uomini di guerra , i quali voglio* 

V T no acquiftar la lode della fortezza , 
e corrifpondere all’oggetto propoflofi della con- 
fervazione dello Stato, non debbono mifurare le 
loro azioni da’ premj, che poflono fperarne, o 
dalle pene, che poflono temerne . Impercioc- 
ché così operando , non meritano di efler chia- 
mati forti . Appartiene tuttavia alla pruden- 
te munificenza del Principe , e dello Stato di 
ricotnpenfare con premj ftraordinarj le azioni 
eroiche de’ bravi faldati, e de’ Capitani invitti ; 
come di punire feveramente i delitti , che a- 
yranno commetti, a ragione della fubordinazio- 
ne , e del dilor meftiere , tanto in tempo di 
pace , che di guerra . I premj , e le pene fono 
la molla piò efficace del cuore umano., ed el- 
leno debbono efler maggiori , o minori a ra- 
gione della preftanza, o mediocrità delle azio- 
ni , che fi efiggono , o che fi faran fatte dal 
cittadino . E benché fia vero, che la fola pe.- 
aa debba dal Principe minacciar fi, ed irrogarfi 
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poi col fatto a’ delinquenti; nondimeno a ri- 
guardo degli uomini dj guerra, fembrami do- 
verli ancora le azioni grandi e flraordinarie, 
che non prendon mifura da legge alcuna , ma’ 
da! fulo coraggio , e dalla virtù ingenita dell’ 
animo, e dall’ amor grande, che taluno fpofa 
per la fua Patria, neceflariamente rimeritarli . 
Egli non è da metterli in dubbio, che un cit- 
tadino, il qual ofll-rva le leggi femplicemente, 
non debba perciò afpettar del premio dalla lor 
oflervanza; effondo ballante premio per lui la 
tranquillità, che egli viene a goderne. Ma non 
è già vero, che un foldqto,il quale oltre del- 
la efatta efecuzione della militar difciplina , ab- • 
bia dato faggio nell;} pugna col nemico di va- 
lore flraordinario , non debba eflerne ancora 
ftraordinariamente rimeritato . Non fi può dir 
allora, che un tal Soldato abbia fatto femplice* 

' niente il fuo dovere. Imperciocché le cofe, e 
le azioni flraordinarie non poflono comandarli 
ed efigerfi da’ Legislatori umani; nemmeno dal- 
lo (leflo Dio. Oltre che anche la efatta cfllr- 
vanza della difciplina , fpeflb vuol efler premia- 
ta . Colui , dice Cicerone , che ubbidifee con 
moderazione, fembra renderli degno di coman- 
dar qualche volta (a). 

. . R . S-IL 

(a) Vedi il Lib. Ili, di Legibus. * 
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§. II. I fapientiflìmi Greci , e Romani afaror 
no co’ lor faldati tali pratiche; ed è un proble- 
ma , fe i medefimi andarono all’ oggetto della 
gloria , e della potenza , più col rigor delia di- 
fciplina , che collo fplendor della ricompenfa . 
Anche gli Ebrei furon grandiofi nel premiare il 
valor militare. A chi uccide Goliat , fe gli pro- 
mettono gli onori delle regie nozze ; onde Da- 
vid da umil pallore diventa Re d’ Ifraele . Da- 
vid ifteflo , affinchè fi difcaccino i nemici da 
Gerufalemme, promette al primo, che ardifce 
di fattentrar nella Città, gii onori del generai 
comando dell’ armata . A Gefte in premio del- 
la vittoria, fi accordano delle pubbliche lodi , 
e degli onori ftraordinarj (a). Dal Cap. 1. de’ 
Numeri fi fcorge ancor chiaramente , ch’eran 
fatti Principi delle Tribù, gli uomini di meri- 
to fingolarfc. 

g. III. La Politica Greca, e Romana diflingue- 
va i premj , che fi doveano accordare a’ fal- 
dati valorofi , ed invitti , da quei , che fi ac- 
cordavano a’ Comandanti vittoriofi . I faldati 
fpefio per desìo di covrirfi di una qualche co- 
rona delle molte , che eran deflinate dallo Stato 

al- 

t 

(a) Vedi Calmet Dt Re Militari V». Htbratrm, 
Ter io la fine . 
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alle varie maniere da diftinguerfi , e fegnalarG 
in fervigio deila Patria * fi fcorgeano correre 
impetuofamente in braccio a’ perigli, ed intra- 
prendere* e portar a capo delle azioni incre- » 

dibili (a) . Onde un tal Perdano , dice Erodoto, 
fiupiva j come i fuoi potcflero difcender nel 
campo a batterli co' Greci, ch’eran foliti di 
efporfi a qualunque periglio per una corona di 
olivaftro ( b ) . I Comandanti all’ incontro , per 
la brama di poter ottener gli onori di una 
Jlatua , di un trionfo , della fupplicazione , dell’ 
nazione , di un arco trionfale , fi fcorgeano 
fpefio nella lor condotta infallibili, e feliciffimi 
nell’ amminiftrazion delle guerre (c) . 

§. IV. I premj militari influivano anche mol- - 
to ad accender lo fpirito marziale negli altri 
Cittadini, che non peranche fi eran dati a fe- 
guire il meflier delle armi . Temiftocle, dice 
Plutarco , fi feofle dal fonno , e dal torpore ; 
e fi determinò a diftinguerfi e fegnalarfi nel- 

R 2 la » 


(a) Delle vat'Tìhffpecie delle corone, vedi Carlo 
Pafcalio De Coronis , e Pitifco nel fuo Lcflko Ant q. 
Rom. e desìi antichi Plinio Lib. XXI- 

(b) Vedi Erodoto lib. I. 

(c) Il noflro Alcf. ab Alefs. fcriffe affai bene de * 
frtm] militari utili appo i Romani , iib. 4- Geo. Die. 
rum Gap. 1 8 . , ed anche Cario Sigonio Lib.i. De An. 
tigno Jurt Civium Rom. Cap. XV. 


Digitized by Google 



DOVERI 


stfo 

la guerra , quando mirò il trofeo accordato 
a Milziade ( a ) . Sembrami , che così aves- 
se difcorfo fra fe medefimo . A che ferve uri 
mima generafa di un citta lino , che ha ritegno 
di fender la mano alla fpada , ed alle armi per 
difendere l' onor della patria , t dello Stato ; e che 
tifente della pena in dovendo fpargere il fuo fan - 
gue per la fua falvezza ? Cofa è mai quejla vi- 
ta ? Ella è un bel nulla , fe fi pafpt nella ina- 
zione , e nel torpore . La fola gloria dev ejfer la 
meta di tutte le anime illufri , e de' cittadini o- 
tìorati. Chi non fi determina ben per tempo per la 
gloria del fuo nome , e della patrià , è indegno di 
vivere . Scipione , e tutti gl’ iliuflri Romani 
Duci fi fentivano infiammati ad azioni gran- 
diflime alla fola villa delle fumo fe immagini 
de’ loro maggiori . Pericle diceva , che in quel- 
la Repubblica, farebbono fioriti de’ valentuomi- 
ni preflantifiimi , ove fi fuflero proporti de’ 
premj ftraordinarj , e rari. Anzi Cicerone pro- 
nunciò, che non fo’o una Repubblica ed uno 
Stato Sovrano ; ma nemmeno una privata cafa, 
o famiglia polla fuilirtere , fe le azioni buone, 
ed onefte non fiano rimeritate (b). L’ onore 

a- 

(.iì Vedi gli sipoftegm'- . 

(b) Vedi il lib. Ili. De Nat. Dcorum. 
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alimenta le arti , promove la virtù , ed il co- 
raggio. Lo Stato tuttavia non deve predar gli 
onori, che per ricompenfare il merito nafcento 
dalla pratica dell’ onore interno , come abbiamo 
detto a fuo luogo. Gli onori , comandò Solone, 
non fi dieno giammai a cnfo . Alinocele poi info- 
gnò, che in quella Cictà, ove l’onore, che fi 
dà per premio della virtù, e del merito, noti 
è grande,* ivi l’ottimo dato della Cittadinanza 
non può effer affatto dabile , e fermo (a) . * 

§.V. I premj , e gli onori rendono più leggieri 
i travagli al foldato. Scipione era folito dire, che 
la deffi Fatica fembra leggiera , e foffribile al 
Comandante, anzi che al foldato: perchè 1' o- 
nor del comando ne alleggerifce il pcfo ( b ) . 
Il premio eccita quindi ad azioni più grandi , 
e più fingolari . Come per lo contrario la pena 
raffrena i delinquenti , e mantiene a difcrezio- 
ne quei, che hon amano, anzi odiano , e di- 
fprezzano la difciplina, e le leggi. T. Manlio 
punifce colla morte il fuo figlio benché vitto- 
riofo i e'I Dittatore Papirio condanna Q.Fabio, 
perchè avea violato il fuo editto , benché poi 
Io liberi alle replicate id«nze , e premure del 

Po- 

00 Vedi il |ib. II. Ds R>.p. C.ip. IX- 
(b) Vedi il lib. il. delie {fcijl. Tufiolan e. 
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Popolo Romano . Il pericolo nondimeno di Fa- 
bio , e l’infelice fupplicio del giovine Manlio, 
refe inviolabile , e fermo l’ Imperio Militare . 

VI. I premj , e le pene del foldato deb- 
bono eflere regolate in un modo conveniente 
alla forma del Governo, alle maflime della re- 
ligione, ai ccflumi del popolo, all' oggecto def- 
ila militar difciplina, all’ entufiafmo del meflie- 
re . Onde il Codice penale, o quello de’premj 
ufati dagli antichi Greci, e Romani , farebbe 
poco men che inutile prelTò di noi , che ab- 
biamo altro Governo , altra Religione, altra Mo- 
rale. Del rimanente non ci fono mancati de’ 
dotti , ed eruditi uomini, che abbiano tratta- 
to a lungo de’ delitti , e delle pene , ed anche 
de’ premj , che i Romani , ed i Greci Affaro- 
no a riguardo degli uomini da guerra. Il Voet 
raccolfe tutta quella materia , che potrebbe dar 
molto lume a quei, che hanno il carico di far 
un Codice di quella natura (a) . Io non ho 
dovuto trattare, che de’ doveri del foldato: la 
qual cofa ho già , a ragione delle mie deboli 
forze v e degli fcarfi lumi del mio picciolo inten- 
dimento, efeguita. Oh! me felice , fe le teo- 
rie 

(a) Vedi Fott Giov. ael libro Dt Jutt Militari 
Cap. IV. e V. 


Digitized by Google 


DEL SOLDATO. ì 5 j 

rie in quello libro evolte fi trovino dagli q- 
neftiflìmi uomini di guerra, uniformi all'oggetto 
del di lor nobil mefliere ! e fe facendoli poi 
un collume di praticarle, fi rendano degni del- 
le più luminofe benemerenze del Principe, e 
dello Stato ! Così potrei lufingarmi di aver col- 
le mie fatiche molto avvantaggio arrecato alla 
Patria ; alla di cui gloria è già molto tempo , 
che tutto mi fon confecrato. Potrei maggior 
co/npenfo fperare dal mio onelto, ed oftioatQ 
travaglio? 
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Lettera di D. Michclangìolo Grìfolla 
A D- Antonio J trocaici . 


AMICO STIMATISSIMO 

À • 

.Adempio la rota parola con mandarvi in co- 
detta amenjttima ifola il mio nuovo libro de* 
Doveri del Soldato (•) , Voi Cete filofofo e 
poeta ; e vi dilettate ugualmente delle più pro- 
fonde meditazioni Clofofiche full* uomo , che 
di far verfi.Io fpero dunque, che il mio libro 
non perturbi la voflra pace . Poiché voi trovere- 
te nel medefimo e filofofia , e poesìa ; benché 
fia fcritto in profa. Vi prego folo di compa- 
tire le mie note debolezze; e. di dirmi candi- 
damente il vottro giudizio : perchè io venga 
quindi animato a fcrivere . Amatemi come io 
vi amo; mentre ftanco dalla fatica, e dal cal- 
do mi dico per Tempre. 

, Napoli 15 Luglio 1789. 


i ; a a‘ Ca- 

(*) Jerocade* fi trovava in Ifcbia a prender i bacili 


* 


Caro amico e Signora 


Riceverete, come fpero, tra poco un giu* 
dizio fincerq del voftro libro, nuovo , aureo, 
dottiffimo, e pieno di patriotica virtù . Nel * 
vederlo mi confolai, che fuperava la mia fpe- 
ranza, conceputa dalle vofìre modefte rifpo* 
Ile alle mie frequenti domande . Senza dimora 
lefli avidamente il titolo , e l’ indice ; indi la 
, lettera dedicatoria , e la prefazione eruditilEma 
e critica; e n’ammirai in confufo tutto e quan- 
to il fiftema. Paflando innanzi, ledi il Cap.I. 
della pace; il II. della guerra; e fono al HI. 
de’foldati. Non poflo però darvene un com- 
piuto giudizio, efamioando le molte e varie 
dottrine , anche intermedie , che ci fono o 
trattate a fondo, o fparfe con opportuna gra-, 
zia. Per ora vi dico, che la lingua è pura e 
didascalica ; lo Itile proprio e periodico ; Y in- 
venzione , nobile ; l' ordine a feconda delle i- 
dee prefifle. Mi reità un defiderio ( e guai a 
quel libro, che non iftuzzica T appetito ) di leg- 
gere ordinati, come in un fafcio portatile , tut- 
ti i doveri del foldato , in modo , che se ne 
pofla fare un catecbifmo; e di veder diftinto 
il faldato imperatore, e il foldato efecucore; 

il 
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il dritto militare privato ; e il dritto pubblico 
militare , il faldato in pace ; b il faldato in 
guerra; della religione del faldato, o tollerati» 
te, o intollerante , e cento e mille dubbj, che 
forfè e fenza forfè satatìnó à fifa lliògo da voi 
maefìrevoltaiente e proporti, e difabfli. Mi cbfifala 
eziandio la fcelta erudizione, e i primi modelli 
dell'arte , che vi liete proporti, e che fpeflo ci- 
tate. Ma io vado al di là, e voglio dottorarmi 
ancor io; e giuftamente mi fi potrebbe dire 
quel che difle Annibaie à dtì Lettore Éfeflnp, 
il quale volle dalla Cattedra fare ùna leziorie di 
guerra al primo guerriero del mondo . Voi a- 
irete in caffi gran maefiri dell'arte bellidà, e 
con ragione vi affidate a’ configli prudenti del 
gran Parifi, a cui dedicate l’opera . Oh fofit’ 
io in mezzo a’vortri eruditi, e ragionati trat- 
tenimenti ! Non fare! foggetto sì fpeflb al mio 
morbo mortifero , eh’ è la noja di udire chi 
parla, e non penfa; E qdi fra bagni, rtufe, 
arene , mofche voraci , e che afpettate da me? 

Mi onorate a bartanza, chiedendo giudizj da 
me, che Dio fa, che fono, e che fo. Appe- 
na pollo leggere, e ammirare il mio Grifalìa, 
e baciargli la mano, e dirmi 

Lacco 24. Luglio 1789. 

Divisisi. fervo Obbligatisi. 

Antonio Jcrocadts . 

a 3 Fi - " . 
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Finalmente lo fttjjo Jerocades mandò al Grìsolìa il 
fuo giudizio colla feguente lettera . 

■ ' ì„\ li?., ‘ ' ' l ; ■ - -, 

(->Aro il mio Grifolìa. Vi ho fcritta una E- 
piftola in verG, e l’ho terminata per la carta, 
folendo io non paflar la meta di un foglio, 
quanto è il tempo, che ho avanti del bagno, 
che prendo in cafa . L’ Epiftola è breve in pa- 
ragone di ciò, che r argomento comprende. 
Ma il detto di Floro nell’ Anacefaleofi de' Re 
di Roma fpiega in breve il mio penfiero , In 
fine volea efprimere i voftri XI. Capitoli intor- 
no a’ doveri del foldato; e come ho detto, la 
carta ha fatto riftringermi molto. Gradite un’ 
opera ufcita dal cuore, il quale , leggendo ilvo- 
ftro libro , ardeva dì entufiafmo , e andava dal 
Parnaflo al campo , e dal campo al ParnafTo. 
Addio . 

Lacco 26. Luglio 17S9. 
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TULLO OSTILIO 
Al Signor D. Michelangiolo Grifolla 
Epijloìa di Antonio Jerocades. 
Acuit ratione virtù tem. 

L. Floro . 


Tutt’oro è il nome tuojtutt’oro è il libro. 
Che mi mandi ; o Signor , in cui del campo 
Apri l’ arcano , e la ragion feroce 
Dello fdegno guerrier fai maftra e duce. 

Fu chi di Temi il tempio alzò tra l’armi, 

E 1' ornò di trionfi , e di trofei ; 

E diè le fpoglie opime al fommo Giove, 

E alla Fortuna diè le palme, e i ferti. 

Ma nort ardiva ancor Socrate, armato 
Di furor di pietà, gir dentro alle afte, 

E dettar de’ coftumi il rito, e l’arte; 

E far la legge armata, e le armi giufte, 
Accordando il decoro al fangue, fparfo 
Fra le bombarde ardenti , e i brandi acuti . 
Tu ardifci, e tu cominci, e tu compifci, 
Grifoiìa, mio piacer, mio dolce amico; 

E il facerdozio augufto al facro impero 
Innefti, qual fu già ne’ dì vetufti , 

Quando era il facerdote e duce, e vate i 
E già dal Campidoglio al campo, e al lauro 

a 4 Ce- 



t 

Cd are , e Decio, e Numa, e Àbramo, e Aronne. 
No, non difdice a te, che fei Levita, 
Predicar la Virtù fra gente armata. 

Dalla valle di Mambre a chi ritorna 
S^ offre Melchifedecco, tfemplo, e imago 
Del nortro facerdozio, e non rifiuta 
Parte ancor della preda. Ardir, coraggio. 
Tu, che andarti alla corte, e i dritti augufli 
Svelarti a’ Re; non ardirai fra fanti 
Gir, e fra cavalier, col libro in mino 
Della ragion eterna, e dir: Pugnate, 

O guerrieri, pugnate; e saggi, e forti 
Siate, e felici, e il voftro Re, che regge 
La noftra patria, ah difendete, o prodi, 

E prefumete ornai la palma, e’1 ferto. 

Se quefto dici, in te veggio il fembiante 
Di Tulio, che portò l’ingegno, e l’arte 
Nel cafo, e nella forte, e con la cote 
Della ragion fed la virtù più faggia, 

E la pietà più forte. Ecco il foldato 
E guerriero, e pietofo; e non difperfo 
Fra il campo , e il tempio; e fra le rtragi , e Tare. 
Mufa, dimmi il fermon, che difla «allora 
Oftilio a’ fuoi patricj , e a fuoi plebei ; 

Ch’ e’ già parmi vederlo atroce, e pio , 
Parlar fra il tempio , e il campo , e dir : Romani, 
A che mai feparar forza, e configlio, 
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• E valor, e pietà? Di mente, e mano 
E’ dotato il mortai. Mal fi divide 

© E' un dall’altro poter. Giufto il guerriero. 
Sia forte il cittadino, e ognor la ftefla 
Sia Pallade Pagata, o pur togata. 

Ma fìa pur il campione altro, e difgiunto 
Dal cittadin; e la ragion di Stato 
Comprenda ed armi , e leggi , e guerra , e pace: 
Io di Romolo, e Numa intendo, e voglio 

• Concordar gli Statuti, e in un fol corpo 
Unir Roma, e i Romani. Allor con gli aftri 
La fama , e ha fin con l’ Ocean l’ impero. 

X. Romano cittadin, guerrier Romano, 

. Della pace non vi è più dolce bene; 

Per lei beato fei, per lei felice* 

2. Ma fe l’empio l' infulta, e il reo P infrange. 
Porta il ferro, alza l’afta, e alcaldi il muro; 
Perdona al fervo, ed il fu perbo opprimi . 

3. Sai chi fei? Sei foldato. O fante, o Duce, 
Alla tua deftra, alla tua fede affida 

I Puoi numi la Patria , e i Puoi tefori . 

4. O Patria, o nome facro,oh quanto è dolce 
L’ amor tuo ! Quanto é illuftre , e quanto amato 
Chi per te muore, 0 chi per te pur vive/ 

5. Quefto verace onor fìa l'alto obbietto 

Di tue cure, o campion. O muori, o vivi, 
Vivi, e muori onorato. Offrir te fteflo, 

< 5 . 
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<5. Qual vittima , alle leggi , ecco il tuo primo 
Onor; chi fervi bene, e’ ben comanda. 

7 . Sii forte e coraggiofo; e fpera, e temi. 

8. Fuggi ogni error, che anche le belve infama. 

9 . Voi fiate faggi j o Duci; e forti ancora; 

10. E conducete al fin le vofire iroprefe. 

Zi. Premiando la virtù * punendo il fallo. 

5ì difle il re Romano, ed io* le ciglia 

Inarcando * afcoltai quel dir verace, 

Che or dal tuo libro afcolto . E che ? Si crede 
Nuovo* 0 ftrano il tuo dir ? Chi non rivolge 
Gli antichi monùmenti , e non difcerne 
Delle favole ancor fra il velo arcano 
L’ afcofa verità; fparla, ed infulta 
Lo fcrittor più profondo, e più lineerò* 

» Nè te * nè me condanna ; il colpo e’ vibbra 
. Alla eterea ragione * e il vibbra invano; 

Anzi torna in fe fteflb il colpo iniquo, 

« Che 1* invidia è a fe ftefla e colpa , e pena. 
Oh fe il tempo il foffrifle* e aprir poterti 
Della Storia civil* e ancor guerriera, 

I fonti, noti a' faggi, e al volgo ignoti; 
L’origin fi vedria del vanto eterno, 

Onde in eroe fu l’uomo, e in Dio l’eroe 
Cangiato, e fu la forza all’alto grado 
Della virtù levata; e in mezzo al campo 
Riforger le città, nafcer le leggi, 
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E le ani , e i riti , e gli ufi , e i gran coftural 
De’ popoli, e de’ re, che fanti, e duci 
In prima furo, a debellar accinti 
L’errante iniquità; vedriafi in fomma, 

Che della pace è madre ognor la guerra, 
Della pace operofa, e non inerte, 

E non imbelle , qual la oftenta a torto 
L’abitator degli antri, e delle felvc. 

Ma tanto or far non poflb : in quella amena 
Ifoletta mi trafle il morbo atroce, 

E mi accompagna il mio pender, turbato 
Dal dolor pertinace. E tu che chiedi 
Da me, fignor? Guarda te fteflo, e vedi 
Della tua mente, e del tuo cor il fondo, 

E temi la cofcienza, e non la fama. 

O fe un giudice vuoi , più fano , e faggio , 
Rifguarda il gran Parili, il gran modello 
Della faggia virtù; rifguarda ancora 
I’ grande A6lòn, che, del Re mente, e mano. 
Sparge fu i fuoiquel raggio, ond’ ei rifulge, 
Qual fra lielle minori allro più beilo. 


13 

tetterà del Stg.D. Gattonò Cartoni all'Autore. 
Centilijfmo mio Signot D. Michelangelo 


Il libro de* doveri del fóìdatò, che giórni fa 
per fotntoa voftra gentilezza mi avete mandato 
in dono, è fiatò letto dà me con infinito pia- 
cere . Siccome la novità dell’argomento ha de- 
ttata in me la ctiriofitàdi fvolgerlo ; così la va- 
ghezza del voftro meritò ha partorito faccelo 
defiderio di divorarlo in uri giorno. Così ho 
fatto.* nè mi ricorda d’aver mai Sì bene im- 
piegato il tempo bella lezione de’ libri , che in 
quella del Voftro. Mi van per l’animo i chia- 
ri tratti della voftra penna j e legnate fetbo 
nella memoria ancora le orme ftefle,fu per le 
quali conducete a termine la voftra opera. E’ 
lina giudiziofa critica la prefazione al voftro 
libro, che fembra al mio corto intendimento 
un bel modello di Storia letteraria della fclen- 
za militare. Stabilite intanto voi i doveri del 
foldato fui dritto naturale e pubblico , oftia del- 
le genti , e vi riufcite a meraviglia . Io non vi 
lufingo, ma parlo da amico, e con verità. Ci 
dimoftrate Con inarrivabile precifione , che la 
pace unico oggetto della focietà , e di ogni 

Sta- 
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Stato Sovrano non fa ottenerli, che per 1ear«* 
mi , e per l' onorato ceto de’ faldati . Ecco per» 
che i due primi capi della vodra dotta opera 
Verfonfi falla pace, e falla guerra, ed il terzo 
parla de’ faldati. Dehlquai vaghe teorie tratte 
da’ più dotti pubblicai non fpargete ne' due 
primi; e qual profonda erudizione non diffon- 
dete nel terzo capo. Indi efponete le virtù, 
le quali di neceflità richieggono in qualunque 
cittadino, che all'onorato medier della guerra 
voglia applicarli . Riducete a quattro fole le 
virtù militari , che chiamate primigenie , cioè il 
Patriotifmo, l’Onore, la Subordinazione.il Co- 
raggio . E' inimitabile la maniera , come preci* 
dete, e difchiarate le idee di quelle virtù va- 
ghe, e mal intere; e chiaro dimoflrate colla 
giudezza delle vodre idee, quanto vagliate in 
queda parte di Filofofia, che oggi profeflate. 
Il Patriotifmo dite efier l’amor della Patria , 
dello Stato, del Principe, e che dove negli 
altri Cittadini è nella dalle di femplice virtù, 
pel faldato è un dovere , ed una legge . I lu- 
mi vodri aggiunti a quelli tratti dell’aureo li- 
bro dello fpirito delle leggi rendono queda. 
parte del vudro libro luminofa, ed adai chia- 
ra. Parlate quindi dell’ onore , cioè del timo? , 
dell’ infamia; .confcffo la verità , Con riandò 

qua* 
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quafi eftatico alla bellezza di quello capo : tut- 
to cade in acconcio, e da per tutto .spira una 
maeftà filofofica, che inammora ; e dove gli 
altri capi ho letti attentamente, quello a dir- 
vi il vero, ho letto più e più volte e Tempre 
con ammirazione, e con voglia di rileggerlo . 
Dall'onore fate paflaggio alla fubordinazione, 
chiamata da’ Romani obbedienza militare, ed in- 
fognate come efla derivi dalla giuftizia , e na- 
fta dall'ordine, poiché neflun gran Grtema o 
fifico, o morale può reggere fenza ordine; la 
catena poi degli enti foggetti alla ftefla legge 
è ciò che G appella fubordinazione . Aggiun- 
gete per ultimo il Coraggio , eh’ è una virtù 
moderatrice del timore, e della fiducia a fronte de' 
•perigli : quello capo è ricolmo zeppo di bellez- 
ze pellegrine; e io dove fi feorge una non or- 
dinaria erudizione. Indi nel capo ottavo ragio- 
nate de’ vizj opporti a quelle virtù , e de’mez- 
zi da evitarli . E dopo che nel capo nono pre- 
fcrivete i doveri del Comandante delle truppe, 
richiedendoli in esso la feienza militare, la 
fortezza , la prudenza , f autorità , e la fortu- 
na; e nel decimo proponete le regole che un 
buon Comandante deve feguire nel governo 
della guerra , terminate la vortra dotta opera 
foli’ undecimo , ed ultimo capo delie pene , 
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e de’ premj ; a Gerendo che appartiene princi - 
palmento alla prudente munificenza del principe , e 
dello fiato di ricompenfare con premj firaordinarj 
le azioni eroiche de' bravi faldati, e de' Capitani in- 
vitti. Io ho motivo di rallegrarmi con voi di 
tutto cuore dell' ottimo voftro lavorone quan- 
tunque non mi convenga decidere della felice 
efecuzione delle voftre mire, vi aflìcuro chele 
teorìe nel voftro libro efpofte fi troveranno , 
come fperate, dagli onefliflimi uomini di guer- 
ra in tutto uniformi all’ oggetto del di loro no- 
bil meftiere. Procurate intanto a dare al pub- 
blico altri limili felici prodotti del vofiro bell’ 
ingegno; e nel mentre che vi prego a confer- 
varmi nel numero de’ vollri più ftretti amici 
mi raffermo 

Stamperia Reale li 27. Luglio 1789, 
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